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NOVA  SCIENTIA  INVENTA  DA  NICOLO  TARTALEA.B. 
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imentionc  nouamente  trouara  Dà 
flicolo  Camlea  biifciano:  vtrttlTiV 
ma  p ciafcuno  fpeculatmo 
mattco  :6óbardiero‘i  altri  mtito# 
lata  6c(éti'a  noua:DtutTa  m cinque 
tibu:  nel  i^nmo  DI  quali  : fe  olmo 
lira  tbeoiicamente:  la  natura  : -i  ef» 
letti  oecozpi  egualmente  grani  : in 
li  Dui  cótrarij  moti  epe  in  effi  puon 
accadere:'?  De  lo:  contrari)  effetti. 

i . ' . ■ ' . . . 

fTln  Io  fecondof  geometricamente)  fe  approua  c dimoftra  la 
qualità  fimilitudinej  8c  |)portfonalita  di  trarrfiti  loro  (ècódo 
li  varii  modi,  chepuono  efler  eietti  ouer  tirati  violentemente 
per  aere,&  fimilmente  delle  lor  diftantie  > 

(T  In  Io  terzo  fe  infegna  vna  noua  pratica  de  mifurarc  có  Pa/ 
fpetto  3 le  altezzc^diftantie  ypothumiffale,  SC  orizontale  delie 
cofc'apparente,giontoui  etiam  la  theoricìi,  cioè  la  ragione  6c 
caufa  di  tal  operare  « 

IT In  lo  quarto  fe  data  la  proportionc  & Pordine  dii  crefeer  e 
callar  che  fa  ogni  pezzo  de  artegliaria  nelli  fuoi  tiri, alzando/ 
lo  ouer  arbaflandolo/opra  il  pian  del  orÌ2onte,&:  fimilmente 
ogni  mortaro , etiam  fe  infegnara  il  modo  di  trouar  tutte  le 
dette  varietà, ouer  quantica  de  tiri  in  ogni  pezzo  de  arteglia/ 
ria,ouer  mortaro  mediante  la  notitia  dun  tiro  folo.  Anchota 
fi  moftrara  il  modo  come  fi  debbia  gouemar  vii  bonibardie^ 
ro  quando  defidera , di  battere  ouer  di  peicottere  in  qualche 
luoco  apparente. 


Il 


Ptctetci  fe  ìnicgna»  anchoia  il  modo  come  li  debbia  gouer/ 
nar  il  detto  bombatdiero  quando  gli  fufTe  £itto  vn  riparo  da 
nanti  al  luoco  doue  percotte,  volendo  pur  percottete  nel  me/ 
demo  luoco  per  altta  via,ouet  ellenatione  quantunque  piu  nó 
veda  quel  tal  luoco, 

(TAnchoia  fc  data  il  modo  di  fapcte  percoltefe  cótinuamen 
te  la  ofctua  notte  in  vn  luoco  appoftato  il  giorno  auanti, 

QTIn  Io  quinto  libro  fe  dechiatira  ( fecódo  Pauttorita  di  Gale 
no,  Auicena^&  de  molti  altri  EccellétiÉmi  Phy(ìci)la  natura, 
8C  origine  de  diuetfe  ^cie  di  gome,olei,acque  Pillate, crii  de 
diueru  (ìmplici  minera  li  & non  minerali  dalla  natura  prodot 
ti,  8C  da  latte  Ebricati,  etiarn  fe  manifeftata  alcune  fue  patrico 
lare  proprietà  circa  a fatte  de  fuochi , Et  fimilniente  fe, deluci 
data  quale  fono  quelle  materie  chi  fe  conuiengono  & che  fe 
accordano  Se  quale  fono  quelle  che  non  lì  conuiengonO  ne  fe 
accordano,  a ardere  {nlìeme,  &confequentementefe  darait 
modo  di  componete, varie  Se  diuetfe  ipecie  de  fuochi,  non  fo 
lamente , alla  defenhone  de  ogni  murata  tetra  vtililìimi , m* 
ctiam  inmolte  altre  occoirentie  molto  a propolìto* 


hHo  IrjMfliJJim  Signor  FranccfcoMaria  Fetirerf 

jc  dallj  R^oucrc  Oiéca  EccclUntifftmo  di  Vrbino  ^ di  Sora,, 
Conte  di  Montefeltroy  g di  OuranteSignor  di  Sene 
gaglia^fy  di  Fcfaro^  Prefetto  di  Rom*^  del 
lo  Inclito  Senato  Venctiano  DigniffiP 
mo  General  Captano^ 

Efijìola. 

ABITANDO  IN  VERONA 
Parme.  M D XXXl  llkiflriffmo/S, 
Duca  mi  fu  adimandato  da  uno  mio  intimo  fy 
cordial amico Periiiffimo  hombardiero  incoi 
pel  uecchio{huomo  atemj^ato  £ cofiofo  Si  mol 
te  mrtu)dil  modo  de  mettere  a fegno  un  fe:Q;p  de  artegliaria  al  piu 
liiéf  uo  tirare*E  a benché  in  tal  arte  io  no haueffe pratica  alcuna(fcr 
che  in  uero  Eccellente  Duca^giamaì difcargheti  artegliaria , archii 
hufop>ombarda,ne  f(htopfo)niente  di  meno{deftderofo  di  feruir  Pai 
mico  jglifromiffi  di  darli  in  breue  rifoluta  riJfoPa . Et  di  poi  che 
hebbi  ben  mapUata  g ruminata  tal  materiaygìi  conclufty^  dmofrai 
con  ragiom  naturaley§gcometricey  (Qualmente  bifognaua  che  la  boa 
.,ca  dii  peT;^  peffe  eUeuàta  talmente  che  guardale  rettamente 
gradi  [opra  al  orex^nfey  (|  che  per  far  tal  co  fa  ijj^edientemente  bifoi 
gna  hauerc  una  fc^ara  de  alcun  metallo  ouer  legno  fodo  che  habbia 
intcrchiufo  un  ^adranie  conio  Juo  perpendicolo  come  di  [otto  àppar 
in  dipgnoy  § ponendo  poi  una  parte  della  gamba  maggiore  di  qucUa 
(cioè  la  parteJf  e*)ne  Panima  ouer  bocca  dii  pexj(o  dijieja  rettamene 
iepcr  tl  fondo  dii  uacuo  della  cannayaix^ndo  poi  tanto  dcnanti  il  doti 
io  pex^  che  il  perpendicolo  J)  d*feghtlo  lato  curuo^e  gf[dil<fi4adri^ 


fe)  in  due  farti  eguali  ( àoe  mfonto*g>  ) Afhora  fe  dira  che  il  detto 
peTip^ guardata  rettamente  a.4S*gredi [opra  ai  crtì^onte  ♦ Perche 
(Signor  clarijftmo)  illato  curuo*e  gfidel  ycadranteifecondo  li  ajìro 
nomi  fe  diuide  in*^o, parti  eguale  ^ cadauna  di  q^ueUe  chiamare  gra 
do^Perola  mita  di  queUo(cioe,gf<)  uerriaaefergradu^^i  Maper 
acordarfe{Signor  inui&iffmà)  con  quello  che  fe  ha  da  dire  lo  hauef 
mo  diuifo  in*  t impatti  eguali  aj  accioche  uoflra  Wufìriff  ma,  D*  S, 
ueda  in  figura  quello  che  di  fopra  hauemo  con  parole  depinto  hauef 
mo  qua  di fatto  defiffiato  tlpe'ft^  con  ìafquara  in  bocca  affettato  fet 
condo  il propofito  da  noi  conclufo  al  detto  noflro  amicoiLa  qual  eona 
clufion  a effo  parfe  hauer  qualche  confonantia  pur  circa  do  duhifaua 
alquanto  parendo  a lui  che  tal  pe7(^o  guardaffe  troppo  allo,  llche 
procedeuaper  non  effer  capace  delle  nofire  ragioni , ne  in  le  Mathef 
matice  ben  corroborato, niente  di  meno  con  alcuni  ifperimenti  partie 
colati  in  fine  fe  uerifico  totalmente  co  fi  effer  e ♦ 


Perso  elleuato  alli.4y.gtadi  fopiaalorizonte. 


Mi»  piu  nel  anno  M D X X X 1 1-  #«<Jo  per  Prefetto  in  Vero 
na  il  Magnifico  inijfcr  Leonardo  lujìiniano*  Vn  capo  de  bcmhrdie 
ri  amiciffmo  di  quel  ncfiro  amico*  Vene  in  cocorrentia  con  un  altro 
(alprefente  capo  de  bombardieri  in  padoa)^  un  giorno  accadete  che 
,fra  loro  fu  propoflo  il  medcmo  che  a noi  propojje  quel  nojìro  amico, 
.che  a che  fegno  fi  doueffe affettare unpe^^ode artegliaria chefacef 
■fe  il  maggior  tiro  chefarpojja  fopra  unpianotQ^l  amico  di  quel  no 
■fi  ro  amico  gli  ccnclufe  con  una  f piadra  in  mani  il  medcmo  c he  da  noi 
fu  terminato  che  come  di  fopra  hauctno  detto  ^ defignato  in  figura* 


L*^o  èffe  die  moUùfm  tìreria  a èii  fonti  fiu  baffo  £ tal  ffur» 
(lapuile  traèmfé  bh  iI.farte)comeèfoUo  affare  in  èfe^io* 


E<  fofra  è ftejlo  fu  iepofla  una  eerta  cantila  de  danari , (y  finali 
mente  ueneno  atta  fj^erientìa,  (y  fu  condotta  una  coloirinada,lOi4 
fanta  Lucia  in  camfagnaffy  cadauno  di  loro  tiro  fecondo  lafrofoflt 
feio^a  alcun  auantaggio  difoluere  ne  di  batta , onde  Cretto  che  tirò 
fecóào  la  noflra  determinationejtiròè  tótano(feeondo  che  ne  fu  refer 
to)perticbe»  t <)'/2,dafiedit6.ferfertica^atta  ueronefa , Taltro  che 
tirò  U dm  fonti  fiu  baffo, tirò  di  lontano  folamentefertichet  1 8724 
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fer  Uquaì  <ofa  tutti  li  lomlardierì  ^ altri  fe  ueripccmo  Mà  noflré 
Aeiermmtioneycheauantiài(iuej{a  ijj^erientia  flafcuano  ambigui 
imo  la  maggior  parte  haueuano  contraria  opinione  parendoli  che  tal 
pe’:^o  guardale  troppo  alto  ♦ Ma  piu  forte  uoglio  che  uoflra  Pret 
elarijjima  Signoria  fappiache  di  tre  cofe  eforT^  che  ne  fta  una^ouer 
thè  U mifuraniiferno  errore  nel  mifurare  ouer  che  a me  non  fu  refi 
ferto  il  ueroyouer  che  il  fecondo  cargo  piu  diligentemente  dii  primo* 
Perche  Signor  Egregio  la  ragion  ne  dimojlra  che  il  fecondo  ( cioè 
quello  che  tiro  li  dui  ponti  piu  baffo)  tiro  alquanto  piu  dii  douere  alla 
proportione  delprmo,cuer  che  il  primo  tiro  alquanto  manco  di  quel 
io  che  doueua  tirare  alia  pportione  del  fecodo , come  nel  quarto  libro 
( douetrattaremo  detta pportion  di  tiri)  in  breue  qtla potrà  conofce^ 
re  e uedere*  Et  fappia  uoflra  Magnanimità  che  per  efkr  flato  aWho^ 
ra  in  tal  materia  deflo  deliberai  di  uoler  piu  dira  tentare*  Et  comm 
àai(^  non  fen\a  ragione)a  raiiocinare  le  flpecie  di  moti  che  in  un  cor 
fo  graue  poteffe  accader  e, ondt  trouaì  quelle  effer  due  uideìicet  natu^ 
rale,^  uioìentey^  quegli  trouaiefler  totalmente  in  accidenti  centra 
ry  mediante  ^ lor  contrary  effeitUetiam  trouaì  con  ragione  alinteh 
letto  euidente  effer  impaffibile  mouerfi  un  corpo  graue  di  moto  natis 
rate  jy  uìolente  infleme  miflo  DapoiiSignor  Sereniffimo)inuefligai 
con  ragion  geometrice  demoflratiue  la  qualità  di  tranflti  ouer  moti 
uiolenti  de  detti  corpi grauijecodo  li  uary  modi  che  pono  effer  detti 
ouer  tirati  uiolentemente  per  aere*  Olirà  di  queflo  me  certificai 
con  ragioni  geometrice  demoflratiue  * Qualmente  tutti  li  tiri  de  ogni 
forte  artegliarie , fi  grande  come  piede  egualmente  eUeuate  fopra  il 
pian  del  criT^onfCy  ouer  egualmente  oblique  ouer  per  il  pian  del  orh 
:i^nte  y erano  fra  loro  fmili  jy  confequentemente  proportionali  jy 
fimilmente  le  diflantie  lora^  Da  poi  conobbi  {Signor  humaniffìmo) 
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tonuffon  Archmedatu palmenk  ladijlauliadil  fc^ra detto tm 
eUeuato  allh4^<gradi  fofra  al  orÌT^ouie,  era  circa  decupla  al  tramto 
retto  dm  tiro  fatto  fer  il  fia»odeloris;^ntetcbe  da  bombardieri  è 
detto  tirar  de  ponto  in  bianco, con  laijual  etàdenti  a Wìagnanimo  Dui 
ca  trouai  con  ragioni  geometrice  fjalgebratice  qualmente, una  balla 
tirata  uerfo  li  detti, 4f>gradi  [opra  aVori:ì^nteua  circa  a fuatro  uol 
te  tanto  per  linea  retta  di  quello  che  ua  effendo  tirata  per  il  pian  del 
or^nte.che  da  bombardieri'e  chiamato(come  ho  detto)tirar  depon 
to  in  biancho,  Pfr  ilche fi  manifejìa  EcceUentifftmo  Duca  fialmen 
te  una  balla  tirata  da  una  medema  artegliaria  uapiuper  linea  retta 
per  un  uerfo  che  per  un  altro  g/  confequentementefa  maggior  effetf 
to*Anchor  Signor  lHujlrifftmo  calculando  trouai  la  ^portion,dil  ere 
feer  e calar  che  fa  ogni  pe:^^  de  artegliaria  (netli  fuoi  tiri)al7^andol» 
ouer  arbaffandolo  foprailpiandelorq^onte,  gy  fimilmente  ( Signor 
Liberaìifftmo)  trouai  il  modo  diratiocinar^trouar  lauarieta  de 
detti  . tiriin^adaunope:^o  fìgrade  come picolo  mediante  lanotitia 
duntiro  folo  ( domente  chefempre  fta  egualmente  cargato^  Da  poi 
{StgnorPrudentìJftmo  ) inuifiigai , laproportione  g/  bordini  di  tiri 
del  mortarof^jimilmente  trouai  il  modo  di  faper  mitigare  fotta 
breuita  la  uarieta  de  detti  tiripurper  me:(p^o  dm  tiro  folo  » Oltra 
di  jueflo  (Signor  Generojìffmo  )con  ragioni  emdentiffme  conobbi 
qualmente  un  pe7(^  de  artegliaria  poffeuaper  due  diuerfe  uie  ( ouer 
eUeuationi  )percottere  m un  medemo  luoco  etiam  trouai  il  modo  di 
mandar  tal  cofa(accadendo)a  effecuiione(cofe  non  piu  audite(Signor 
Preclarijfmo  ) ne  $alcm  altro  antico  ne  moderno  cogitate  ) da 
poi  conjìderai[Signor  Magnifico)  che  tutte  quefe  cofe  erano  dt  può 
cogiouamento  a un  bombarderò  quando  che  la  diftontia  dii  luoco  do 
ueglioccoreffeàbatterenonglifuffenota»  Verbi  gratin  occorenf 


dogli  a ialtere  un  luoco  of parente  che  la  diflantìa  di  fuéSegh  fuffe 
occulta  Che  gli  giouaria(0  Magnammo  Duca)m  quejìo  cafo  che 
hi  fafeffe  cheilfuo pejpy  tìraffe alla  tal eUeuatione 
alla  tal  altrapaffa,  1 aUa  tal  altra paffa*  iS7A*^(oJi  àfcor 
rendo  degrado  tn grado , certo  nulla  ligiouaria , perche  non  fapendo 
ladijlantia,mancoJapraache  fegno ouer eUeuatione  debbia offéti 
iar  tal  fuope:^  de  artegliaria  che  per  cotta  nel  deftàerato  luce»  i 
Seguita  adonca(Signor  Inuilliffimo  ) due  effer  lepnncipalparti  nei 
ceffarie  a un  reai  bothbardiero(uolendo  tirar  con  ragione  (y  non  a ca 
fo)  delle  quale  Puna  ferola  Paltra  quaft  niente gtoua*  La  prima  è che 
graffo  modo  [oppia  conofeere  f ratiocmart{con  V appetto  ) la  diflant 
tia  ài  luoco  doue  gli  occorre  di  battere*  La  feconda  è che  [appio  la 
quantità  di  tirìdéUa  [ua  artegliaria , fecondo  le  [uè  uarie  eUeuationi, 
le  qual  cofe  [apendo  non  errar  a de  molto  neUi  [uoi  tiri , ma  mancani 
ioui  una  di  queUe  nonpuo  tirar{  in  conto  alcuno)  con  ragione  ma [oi 
hmente  a dtferetione  ^[eper  cafo  per  cotte  al  primo  colpo  nel  luoi 
coyouer  a preffo  al  luoco  doue  de[tàra,epiuprefloper  forte  che  per 
fcientia{ma[[ime  neUi  tiri  lontani)  Ver  ilche(Signor  ISufìriffimoyro 
uoi  un  nouomododa  inuejligar  [otto  bremtale  alte:i^ydiflantie 
ypothumifale  oueràametrale  etiamle  orb^pntale  dette  cofe  appai 
rente,nott  in  tutto  come  cofa  noua*  Ver  che  in  uero  Euclide  neUa  [ua 
profj^ettiuafottobreuita  theoricamente  in  parte  nelinfegna  ,[mil{ 
mente  Giouanne  Stoflerm,Orontio,  Vietro  Lombardo  (y  moli 
ti  altri  hanno  dattoatal  materie  norma  y ehi  con  il  [ole,  chi  con  un 
[jpecebio , chi  con  il  quadrante ychi  con  Idaflrolabio , chi  con  due  uìn 
guUyChicon  un  bajlone  (intitolato  baculo  de  lacob  ) (yin  molti  altri 
uarij  modi  * Mn  io  dico  ( Signor  Clarifftmo  ) che  trouai  un  nouo 
modo  ijfidiente  e prefto  (y  facile  da  capire  a cadauno((y  a men  erro 
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ri  fugeito  àc  ^ualunijue  altro)  da  inuefligare  le  dette  dijìantie^  il 
ledaniunaltroepato  poJloMajJime  delle  diflantie  yfothumiffale 
ouer  diametrale  eiia  delle  or^ntale}e({ua]e  mero  fono  le  fiu  utile 
alhobardtero  de  tutte  le  altre  forte  di  dmenftoni , perche  a quello 
none  molto  neceffario  a falere  laalte'z^  duna  co  fa  perpendicolare 
mente  elleuata  fopra  al  oriy^nteync  etti  la  profondità  duna  co  fa  proi 
funda^neetidlalarghe’;^^  duna  co  falata  ^ folamente  le  dette 

diflantie  ypothumifiaky^  oriniate  gli  fono  molto  al  proposto, eoe 
me  nel  epuarto  libro  ( a uofìra  Illuflrijfima  Signoria  ) fifara  manifee 
flo^  Oltra  di  queflo  anchora[Sìgnor  Teperatijfimo)  per  curioftta 
me  mifft  a feorrere  le  Pandette jAuicenay^  molti  altri  EcceltenUfft 
mi  Phyfici^p  intendere  ?origine  g la  natura  de  diuerfe  fj^ecte  digoe 
me faliy  oleij^acque fliMeyetid  de  diuerft  fmplici  minerali^^  no  mU 
nerali  dada  natura  prodotti,  y da  ?artefabricati  ^ etia  trouai  alcune 
fue  particolar  proprietà  pertinente  al  arte  de  fuochi,  fmilmente  me 
fligai  (puale  de  dette  materie  fe  conueniuano  ouer  fe  accordauano)  gy 
juale  non  fe  conueniuano  ouer  accordauano  a ardere  injieme,  gy  con 
fecjuentcmente  trouai  il  modo  di  coponere  uarie^^  diuerfe  fpecie  de 
fuochi  non  folamente  aUa  deffenftone  de  ogni  murata  terra  utiliffii 
miyma  etia  in  molte  altre  occorentie  molto  a propojito^  Per  le  qual 
cofe  trouate  (Signor  Nobiliffimo)io  era  per  regolar  Parte  de  bobars 
dieri, g7  tirarla  a quella  fotilita  chifuffepoffibile  de  tirare  ( mediam 
te  qualche  particolar  ijperientia)  perche  mero  ( come  dice  Ariflo^y 
ale  nel  fettimo  della  Phyfica ) (te fio  uigefmo ) dada ijferientia  di 
particolari  pigliamo  la  feientia  uniuerfale*  Nìapei  fra  me  penfando 
un  giorno  (f^agnanimo  Duca)mi  parue  cofa  biafmeuole , mtupero^e 
fa,^  crudeky^  degna  di  nopuoca  punitione  appreffo  a Iddio,  a uoler 
fiudiare  di  ajfotigliare  tal  effercitio  dannofo  alpffmo , Imo  deflruU 


Un  della  fj^eciehumanay^mafjime  de  Chrifliaminhr  continue 
^uerre^Per  ilche(o  eccedente  Duca)non  folamente  fofj^offi  toiàlmU 
te  il  ftudio  di  tal  materia  (y  atteft  a fludiar  in  altro, ma  etìam  flra^^ 
l^ij^  ahrufciai  ogni  calculatione  zj  fcrittura  da  me  notataxche  di  tal 
materia parlajffe*  Et  molto  mi  dolft , (y  auergognai  dii  tempo  circa  a 
tal  co  fa  jj^efo , f juede  particolaritay  che  nella  memoria  mi  rejlorno 
(cantra  miauolunta)ifcritte  mai  ho  uoluto  pale  farle  ad  alcuno, ne  per 
amìcitia  ne  per  premioiftantun^uefia  flato  da  molti  richieflo  ) per^ 
che  infignandole  mi  parca  di  far  naufragio  e glande  errore*  lVl<a  hot 
uedendo  il  luppo  de  fiderò  fa  deintrar  nel  nojìro  armento  ^ accordai 
io  in  freme  aUa  diffefa  ogni  nojìro  paflore  non  mi  par  licito  al  preferì 
te  di  tenere  tai  cofe  occulte^anci  ho  deliberato  di  puhltcarle  parte  in 
fcrittOf^parte  uiua  uoce  a ognifidel  chrifrianoyaccioche  cadauno  fra 
meglio  atto  fri  nel  offendere  come  nel  diffonder fr  da  quedo,  molto 
mi  doglio(Signor  Magnanimo)che  tal  Jìudio  aWhora  abandonaìyper^ 
che  fon  certo  che  hauendo  feguitofìn  bora  hard  trouato  cofe  di  mag 
gior  ualore  (maffrme  neda  copofrtion  de  fuochi)  come  fj^ero  in  hreue 
anchora  di  trouare,Nlapche  il  prefente  e certo{S*  e al  topo 

hreueìil  futuro  e duhiofo  uoglio  ijfedire  prima  quedo  che  al  prefem 
te  mi  irouo  ^per  mandar  tal  cofa  imparte  a effecutione  ho  copofìo 
impreffia  impreffra  la  prefente  operinaxlaquale  fi  come  ogni  fiume  na 
turalmente  cerca  di  accoftarfe  (y  unirfe  col  mare,  cofr  effa  conofeem 
do  uojìra  Idujì^  D+  S*  effer  la  fommafra  mortali  de  ogni  hedica  uin 
tu)recerca  di  accojlarfe,  ^unirfe  co  effa  amp\xtud\ne^ero  fri  come  h 
aiondate  marexilftale  no  ha  di  acqua  hifogno  no  fe  [degna  di  riceuer 
^unpicolfiurncycofr  jfero  che  uojìra  D^Smo  fe  fdegnara  di,acettarìa 
accioche  li  peritijpmilohardieri  di  qjìo  nojìro  ìdujìriffmo  Duca! 
Dominio  fugetti  a uojìra  Sublimità  póltra  il  fuo  ottimo  ^praticai  tge 
gno aliano  meglio  di  ragio  ijìruitiy  € a eseguire  U madati  di  qlla^ 


Etfe  in  juefli  tre  hhri  non falisfaaìo  flenarìméte  uojìra  EeeeSen* 
tijjima  Signoria  infieme  conli  predetti  fuoi  peretiffìtni  lornharMei 
rijjfero  in  ireue  con  la  pratica  del  qiiarto  (y  quinto  libro  non  già  in 
pampa  {per  piu  rijfetti)  ma  ben  apenna  ouermuauoce  di  'fatijfar 
in  parte  uoftra  Sublimità  inpeme  con  quegli  alla  cuigratiada  Infif 
mo  ^ humibffmo  Seruitore  Diuotamente  mi  aricomando, 
DatainVenetiainlecafenouedefanSahatorealh  XX  diDef 
cembrio^  M D XXX VII 

De  uoftra  llluflrijjima*  D»  S*  Infimo  Seruitore 


Nicolo  Tartalta  Brifcianc» 
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'gncomi'ncia  il  p:imo  li'bzo  oell^  no 
m ScicntU  Di  iBicolo  Scarta# 
Iea^:iTdaiio:oalleoi(ffimV 
tiói  ouer  Dalle  oefcnpno 
ni  oelli  pzmcipij:  per  fe 
noti  Delle  cofe 
pzemelfe* 

^ Oiffinitione  prima» 

Oipo  egualmente  grane  e'detto  quello'che  fecon 
do  la  giauita  della  materia,  & la  figura  di  quella 
e'  atto  a non  patire  fenfibìlmente  la  oppofition 
. di  l’aere  in  alcun  fuo  moto* 

OGmeotfo(come  uoìem  li  mturaU)o  che  eglie  fètnflice  « 
cheegliecó^oflojli  femj^lia  fón()’xin^},eioetienafacfHa, 
aere~fuoco,zj  cielo^’T fitti  It  altri  dicono  effer  compofiti 
dalh  preditti, (y  juejii  taUfono  Uhuomm,U  animali, le  piante,  le  pie 
trejii  [etti  mettaUi,  ^ ogm  altra  jj^ecie  à corpo*Delli  detti  cinque  cor 
pi  jemplici  ^uatro  fono  detti  elementaU,cioe  la  terra,? acqua,Vaere,e 
il  fuocho,U altro  è chiamato  pinta  effentk,  cioè  il  cielo,  Delti  detti 
patro  elementati  ( corno  uol  Auicena  in  la  feconda  doctrina  detta  pri 
ma  fen,del fuo  primo  libro)  dui  fono  lem  (y  dui  grauitLi  leuijbnoil 
fuocho  e l’aere.Ligraui  fono  la  terra,^  ?acpa,ma  Auerois  fopra  il 
parto  de  celo  ^ mundo  ( tejlo  2^)  uol  che  tutti  li  delti  corpi  in  li 
fuoi  luochi  hahbino  alcuna grauita  eccetto  che  ilfuocho,etiam  alcuna 
leuita  eccetto  che  la  terra.  Onde  fegmria  che  ?aere  nel  proprio  luof 
coparticipaffe  de  grauita*  Perilchefégmta  che  ogni  corpo  cómpofìo 
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di.^, elementi  in  aerefarticipa  degrauita , l^iente  di  meno  per  tori 
po  egualmente  grave  in  ^ueflo  luocho  fe  intende  folamete  (he 

fecondo  la  gravita  di  la  materia  gy  h figura  di  quella  c atto  a non  pa 
tire fenftbdmente  la  oppoftime  di  laerein  alcun  fuo  moto  ♦ Secondo 
la  materia  ideft  che  jia  di  piombo  over  di  ferro  over  di  pietra  cuer 
daltra  materia  fimile  in  gravita  ♦ Secondo  la  figura  idejl  chel  fia  hen 
urùto  nj  di  tal  forma  che  fia  attov  non  patire  fenfihilmer, te  {per  uii 
gordi  la  figurala  detta  oppofitione  di  laere  in  alcun  fuo  moto*  Om 
■de  fra  le  figure  de  corpi, la  figura  jpherica  è la  piu  atta  a non  patire  la 
oppofitìóe  di  Vaere  de  ogni  altra  figuraper  effarpiu  agile  al  moto  fi 
egualmente  graue  de  ogtf  altro  corpo* 

Oìffinìtione»  IL 

Li  corpi  egualmente  graui  fono  detti  fimili  & eguali  quando 
che  in  quegli  nó  e'  alcuna  fubflantial  ne  accidental  diffeiétia» 

iDiflSnitione.  tlL 

Lo  inftante  e'  quello  che  non  ha  parte* 

LO  infiante  in  el  tempo  e in  cl  moto  e fi  come  il  ponto  gecme 
trito  in  le  magnitudine  cioè  chel  non  ha  parìe  ma  e indiuifihi 
le  gy  confepientemente  no  è tempo  ne  etiam  movimento,  ma 
hen  è principio  e fine  de  ogni  tempo  ^dogni  moiàmento  terminato 
fi  è proprio  hitimo  fine  ài  tempo  preterito  fi  non  e parte  dii  tempo 
futuro:^  è principio  dii  tempo  futuro  fi  «ob  è parte  dii  tempo  prete 
rito  come  Àrifiotile  nel  fefio  della  Phyfica  ( tefio  24)0  manifeftat 

Diffiinitione.  IIIL 

II  Tempo  e vna  mifuta  del  mouimento  6c  della  quìete<,!i  te» 
mini  dii  quale  lon  dui  iftanti. 
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ILtemfodafcìentifìdepatom  diuerpmo^  dtffimto  uiieìicet 
alcuni  dicono  ( come  hauemo  detto  di  fopra)^ueFejJer  una  mifu 
ra  dtl  mouimento  ^deUa  quiete*  filtri  deteminan  ejferinduf 
eia  dii  moto  delle  cofe  uariahiletAlcuni  concludano  effer  uicifsitudine 
de  cofe  i le  <[uale  in  molti  modi  fer  fotil  indagatione  fe  cognofeeno,  f 
altri  dicono  effer  una  età  uolubile  che  freflo  mamhatDeUe  qual  difi 
finitioni  hauemo  tolto  lacrima  per  effer  fiu  accomodata  alnofro 
propofitOtDigando  che  il  tempo  e una  mifura  M mouimento  zj  del 
la  quietetperche  fi  come  per  me:!^  de  una  mifura  materiale  {in  piu 
terre  chiamata perticha  diuifa  in  piedi  *6,  § ciafeun pie  in  once»  ' 2*) 
fe  uiene  in  cognitione  della  lon^e'zj^afarghe'z^.^  altez^  di  con 
pi  mater'ialiSimelmenteper  me's;^^  de  una  mifura  di  tempo{chiama 
ta  anno  diuifo  in  me  fu  Ut  e ciafeun  mefe  comunaméte  ingiornitS 
e ciafeun  giorno  in  horuiJ^te  ciafeuna  bora  in  minuti,6o, } fe  conof 
fee  la  àfférentia  ii  moti  de  corpi  cioè  la  uelocita  ^ tardità  de  quédt 
Perche  fe  conofcmtoinle  fette  fìeUeerratice  una  effer  di  moto  piu 
veloce  di  Valtrai  Se  nonper  la  mifura  de  efi  mommenti  chiamata  an 
no  con  le  fue parti(cioe  mep  ffomi  bore  e minutijcome  chiaro  appa/ 
re  inle  determinatiorà  afìrologicet  ^ li  termini  di  queflo  anno  cioeel 
principio  e fin  di  quello  fono  dui  iftantiM  medemo  fi  deue  intendere  in 
le  altre  fue  partì  ^ in  ogjni  altro  tempo  terminato  » 

Diffinìtione*  V* 

Ifmonìmentodun  corpo  egualmente  grane  e'  quella  trafmu 
tatióe  che  alle  volte  fa  da  vno  luoco  a vn  altro , li  termini  dii 
qual  fon  dui  iftanti* 

IL  mouimento  da  tutti  li  fcientificie  mafiime  da  Arifiotilenel 
quinto  della  Phifica  ( tefiòt$>)  è fiato  dijfinito  effer  una  mutai 
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iione  ouer  irafmutatme  ♦ Nla  le  [fede  diquejlo  mouìmento  ouer 
trafmutationc alcum  uolem  che  ftano^ÓMoe  Gcnerationcx  Corrut^ 
itone  t Augmentatione  x Diminutionex  Aìterationex  {7  mutation  di 
luochotMa  Arijìotilc  m io  freallegato  loco  uolc  che  le  mutaticm  fu 
nOk^kC  non  f tu  uidelicet  mutation  de  ^anfitaxde  (jualitax^  fecondo  il 
luochoxDcUe  qual  fpecie  hauemo  tolto  folamente  la  ultma[ferche  le 
altre  non  fanno  al propo/ito)  dicendo  che  il  mouimento  dun  corpo 
egualmente  graue  e queUa  irafmutatìone  che  alle  uoltefa  da  un  luof 
cho  in  uno  altroycomo  faria  a dir  di  fufo  ingiufo  57  digiufo  in  fufo  di 
qua  a di  lax  dada  banda  defira  aUa  fnifira  f e conuerfo  x^li  termim 
de  tali  mouimenti(cioe  il  principio  e fin  de  quelli  fono  duiifianti» 

f 

Diffinitionc,  vi» 

Mouìmento  natuiak  di  cotpì  egualméte  graui  e'  quello  che 
naturalmente  fanno  da  vn  luocho  fupeiioie  a vnaltro  inferio 
re  pctpendicularmente  fenza  violenza  alcuna, 

DìfWnifìone,  VII» 

Mouimcntovìolente  dì  corpi  qualménte  grani  e'  quello  che 
fanno  sfotzatamente  di  giufo  in  fufo, di  fufo  in  giufo,  di  qua 
& di  la  per  caufa  di  alcuna  poflanza  mouente, 

DifFinitione.  Vili. 

Li  mouimenti  de  co^i  egualmente  graui , fe  dicono  -eguali 
quando  che  li  detti  corpi  fon  limili  & vano  de  egual  velocita 
cioè  che  in  tempi  eguali  ttanfìfcono  interualli  eguali, 

DifFinitione.  IX, 

Rehi^ente  fe  chiama  qualun^  corpo  manente  che  per  farrefi 
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ftentia  a vn  corpo  egualmente  grane  in  alcun  fuo  moto  vien 
da  quello  offefo* 

DifRnitione»  X* 

Refiftcnti  fimilfjfc  dicono  quelli  corpi  che  tellariano  egual 
mente  offerì, da  corpi  limili  egualmente  graui,in  mouimen^ 
ti  eguali, & in  mouinienti  ineguali  inegualmente  offelì,  cioè 
che  quello  che  facelTe  lefìffétia  al  piuveloce  leflrafle  piu  olfefo. 

. , Ditanitione.  X r. 

Lo  eflfètto  dun  coi^o  egualmente  graue  fe  dice  la  olfenlione 
ouer  petculTione  ouei  il  buccb'che,in  ogni  moto  caufain 
vnicfiftente, 

, : Diffinidofle.  XIL 

Etquahdo  le  pércuirioniouet  bocchi  de  corpi  Ornili  egnaL 
mente  graui,rono  eguali  fe  dicòdo  effetti  eguali,  8l  fe  inegua 
li  ineguali  effetti. 

; , - ' DiflSoitionc.XlII*  .'  ' '- 

Poflan^amooente  vien  detta  qualun^artiOcial  machina  o^ 
uei  materia  che  Oa  atta  a fpiagete  ouer  tirare  vn  corpo  egoaU 
mente  grane  violentementie  per  aere» 

.iji.  ' ' ' . : . , ’ j > " ■ -" . ■ 

^ li,  ! n I I Diffinitione.  ;XIIII, 

« 

Le  pollanze  mouente,  vengono  dette  Ornile  Se  eguale  quan= 
do  che  in  quelle  non  e'  alcuna  fubffantial  ne  accidétal  difl&té 
tia  nel  fpinger  de  corpi  egualmente  grani  Ornili  Se  eguali,Ma 
quandoifi  quelle  e'.alcnn%  accidental  differentia  fono  dette 
diSimile  ineguale»  / . . • 
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Suppofitionc  prima* 

E1  fc  fupponc  che  il  corpo  egualmente  gtaue(in  ogni  rnoui*» 
mento)  vada  piu  veloce  doue  fa  ouet  faria(pet  comuna  fenten 
tia)  maggior  effetto  in  vn  lefiftente* 

Suppofìtione*  li. 

Elle  lappone  che  dui  corpi  egualmente  grani  fimili  &eguas 
Ii,habbino  tranfito  ouer  che  tranfìrano  in  tempi  eguali  fpaciì 
eguali  terminanti  in  dui  illantidòue  detti  corpi  ttanfiriano 
di  egual  velocita* 

Suppolitione*  I l I» 

E1  fe  fupponc  doue  che  corpi  egualméte  grani  fimili  8t  egua 
]i,fariano(pcr  comuna' fententia)egnalienetti  in  refiftéti  fimi 
li , tranferiano  per  tai  iftanti  ouet  luochi  de  egualvelocita* 

Suppofitione*  Ilir< 

Ma  fariano  ineguali  effetti  fe  fuppone  che  quegli  tianfe 
tiano  de  inegual  velocitaSf  che  quello  che  faria  maggioi 
effetto  tranferia  piu  veloce* 

Suppofitione*  V* 

Li  effetti  de  corpi  egualmente  grani  fimili  Se  equali  fatti  nel» 
li  virimi  iflanti  de  lor  moti  violenti  in  tefìflenti  fimili  fe  fup 
pongano  elTer  eguali* 

Comune  fententie.  Prima. 

duanto  piu  vn  corpo  egualmente  graue  vera  da  grade  altez 
za  di  moto  naturale  tanto  maggior  effetto  fata  in  vn  refiftéte* 
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Md  lifcffia  aàuertire  che  la  detta  dte"^  fe  intende  rej^etto  chef 
fifiente* 

Seconda. 

Se  cot^ì  egualmente  grani  fìmìli  6C  eguali  vetanno  da  egnal 
altezze  fopiaa  refìftenti  limili  di  moto  naturale  iranno  in 
quegli  eguali  effetti. 

Terza, 

Ma  le  veiianno  da  ineguale  altezze  faranno  in  quegli  inegua 
li  effetti  , & quello  che  vera  da  maggior  altezza  tara  mag- 
gior efì&tto. 

Mahifogna  notare  chele  dette  alte:^  fi deueno  intendere  reseti 
toaSireJìJìentù 

, Quatta/ 

Se  vn  corpo  egualmente  grane  nel  moto  violente  trouaraal 
cun  reliftente, quanto  piu  el  detto  reliftenre  fata  propinquo  al 
ptincipio  di  tal  niotOjtanto  maggior  effetto  farael  detto  cor 
poiuloi, 

'Propolitàone,  Prima. 

Ogni  colpo  egnalmente  grane  nel  moto  naturale  quanto  piu 
.el  fe  andata  aluntanando  dal  fuo  principio  onet  appropinqui 
do  al  fuo  fine  tantopiu  andata  veloce, 

ESfempio  Jel  fujje  le^gtdiuerfe  ólte7^*a  h c,  in  retta  linea  cof 
me  di  fatto  affare  , ^ che  dalla  alte:^*at  fer  eafo  cafcajfe 
ìda  fe  un  corpo  egudmente  graue, ferola  dulhio  fuetto  tal  cor 
fo  non  trouando  reftjìentìa  andana  di  moto  naturale  fin  in  terra  fai 
fèdo  il  fuo  aVa  fimilttudine  de  la  linea  ,i  e f g,  lior  ^ico  che  il 
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U movimento  di  quello  tal  corfo  faria  di  tal  (odierne  che  guanto  fia 
el  fe  andaffe  a luntanando  dal  fuo  frincifio  ( cioè  da  lo  iflante  ouer 
pcnto,d,)ouer  appropinquando  al  fuo  fine  (cioè  allo  iflante  ouer  poni 
totgttantopiu  andana  ueloce*  Perche  il  detto  corpo  in  tal  mouimenf 
to(per  la  prima  comuna  fententia) faria  maggior  effetto  in  un  reftjie 
te  il  qual , fuffefuor  dalla  altey^au*  che  dalla  alte:i;^ih  Seguitaria 
aioncha  che  il  detto  corpofjper  la  prima  fuppofttionefandariapiu  ue 
loceperlofpadotef  che  per  lo  jfaciotd  e,Simelméte  perche  lo  det 
to  corpo(per  la  detta  prima  comma  fententiaffaria  mag^or  effetto 
ih  un  refi f ente  che  fujfe  nel  ponteggi  clx  felfuQe  alla  alteT^cc*  Set 
guiria  adoncha(per  la  medema  prima  fuppofttionefchè  lo' detto  cor 
po  andarla  piu  ueloce  per  lo  fpaciof g*che  per  lo  ffacio,ef  £7  fe  paf 
far  poteffe  il  ponto»guice  che  la  terra  gli  andaffe  cedendo  loco  corno 
fa  l’aere  andarla  continuamente  augumentando  in  uelocita,  fin  al  cen 
tro  dii  mondo, poi  in  effo  centro  fe  ripofaria(per  comuna  fententia  de 
Philofophijf  che  quando  lo  detto  corpo  fufe  propinquo  al  detto  cen  • 
troiUeriaaeherà  moto  piu  uehófimo  chein  alcunpajfato  Jpacio 
fùffe flato  che  e ilpropoftto*Qii,efo  me'demo  fe  uerifea  etiam  in  ca 
damo  che  uada  uerfo  a un  luoco  de  fiato  che  quanto  piu  fe  ua  approf 
f mando  al  detto  luocoytanto  piu  fe  ua  alkgrado  e piu  fe  sforma  di  ca 
minare  corno  apparinunperegrino  cheuengadakmluocolmtano 
che  quando  è propinquo  al  fuo  paefe  fesfor^anaturalmente  al  carni 
nar  apiupoffer  e tanto  piu  quanto  piu  uieH  à lòhtanpeefipero  il  cor 
pograuefa  il  medemo  andando  uerfo  il  fuo  proprio  nido  che  e il  cen 
tro  ài  mondo  fy  quando  piu  uien  di  lontano  di  effo  centro  tanto  piu 
(giongendo  a queUofandaria  ueloce* 


Correlano  Primo. 


Onde  el  li  manifeffa  qualmente  ogni  corpo  egualmente  gra 
ne  in  el  principio  del  mouiméto  naturale  va  piu  tardiflimo: 
ftinlìnpiu  velociflimoche  in  ogni  altro  luoco,& quanto 
piu  ttanfìra  p légo  fpacio  tato  piu  in  line  andata  velocillimo. 

Cortelario.  II* 

Anchorae'  manifefto  qualmente  vn  corpo  egualmente  gra-- 
ne  di  moto  naturale  non  può  tranl^re  per  dui  diuetfì  iftanti  di 
cgual  velocita. 
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Pfopofitione*  llf 

Tutti  li  corpi  egualmente  grani  fimili  & eguali,dal  principio 
delli  lormouimentinaturalijfe  partiranode  egual  velocita: 
magiongendo  al  fine  di  tali  lor  mouimentijquello  che  hauc 
ra  tranfito  per  piu  longo  fpacio  andata  piu  veloce* 

Elfufjele  jidatro  àuerje  c*d*pofte  a a due 

in  retta  linea  come  di  [otto  apfarcy^  chela  dite:^a,a^fujje 
tanto  lontana  dalla  alte7^d)*quanto  è la  alte’z^kcMa  àlte7;p 
7;aid*(y  che  per  cafo  dalla  alte’X^^auafcaj^e  un  corpo  egualmente 
giraue^^  urf  altro  ne  cafcafje  daWaltra  alte:Q;^aicdi  quai  corpi  fujjef 
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M0  jtmiìi  ^ egualuhe  noto  che  (jueglt  tai  corpi  anàarìano  à moto  w# 
turale  in  terra  § li  tranjiti  loro  [ariano  retti  e perpendicolari  alla  ter 
ranche  aUa  fimilitudine  delle  due  linee^g  ue*  Hor  dico  che  qjuec^ 
fti  tai  corpi  fe  partiriano  dal  fuoprincipio{cioe  luno  dallo  ijìante  ouer 
pontoig*  or  ? altra  dallo  iflante  ouer  pontoni  ) de  e guai  uelocita , ma 
giongedo  alfine  di  tali  ìor  mouimentiy  cioè  aUi  dui  iflantue.^^fiquel 
lo  che  uenijfe  dalla  alte:(j^*  a*  andana  piu  ueloce  di  ? altro  perche 
quello  haueria  tranfito  per  piu  longo  fpacio  el  quale  e il  jfacio^a*fi 
Perche  la  alte:{y^h  è tanto  lontana  dalla  alte’X^iak  quanto  che  è la 
alte'x;^MdMa  alte'S^kC^{dal  profupoftto)adoncha  il  corpotche  ca^ 
dejJedaUa  alte':i^i^a^a*percottédo  in  uno  refifiente  che  fuffe  fuora  dal 
la  altei^aJ^iel  non  faria  in  quello  maggior  effetto  (per  la  feconda  co 
muna  fententia)di  queUo  che  faria  quello  chi  cadeffe  dalla  alte7;ga4C* 
[opra  dun^  altro  fimile  che  fuffe  fuora  della  alte7;^*d*onde(perla  ter 
[uppofitione)li  detti  dui  corpi  tranfiranno  luno  per  la  alte:(p^a,hm 
pontoJo^  gy  H altro  per  la  alte’z;^Àdn  pónto*L  de  egual  uelocita  Jil 
che[per  la  feconda  fuppofitione  ) li  detti  dui  corpi  tranftriano  luno  il 
Jj)acio»g4k(y  ?altro  il  ffacio*ùhin  tempi  egualuAdoncha  li  detti  dui 
corpi  fe  partiriano  dal  principio  de  lor  monumenti  (cioè  luno  da  lo 
ipante^g*^  Paltro  da  lo  ifidted.)de  egual  uelocita  che  e ilprimo  prò 
pofito,Et perche  il  corpotche  ueniffe  dalla  alte’z^i^a,  faria  maggior 
effetto  in  un  refifiente  che  fuffe  t lo  ifiSieff(p  la  tcr‘:s(a  ccmuna  fina) 
di  qdo  che  faria  qUo  che  ueniffe  dalla  alte:i(^a^c,  in  un^ altro  fmile  chi 
fuffe  inponto*e40nde(per  la  prima  fuppofitione)  lo  detto  corpo  che 
uerria  dalla  aìte:(a^a<.giongendo  alfine  dii  fuo  mouimento  ( cioè  allo 
ifiante  ouer  ponto  ff)andaria  piu  ueloce  di  quello  che  uerria  dalla  ah 
te-z^au^giongendo  al  fuo  fine  cioè  allo  ifiante  ouer  pontone*  che  è il 
fecondo  propofito  A dimofirar  el  medemo  fecondo propofito  per  un 
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diro  modotie  tutta  la  linea  ouer  tranfito.g*f.maggiorc*  ne  tagliare^ 
mo{per  la  ter:^a  del  primo  de  euclide)laparte*g*m*  cgual  al  tranfito 
ouer  Imea.ue^minore  f perche  tutti  li  corpi  egualmente  graui  ftmtli 
0r  eguali  dalpnncìpio  deh  loro  moumenti  naturali  feparteno  de 
cgual  uclocita{come  di  [opra  fu  dimojiraio)  lo  corpo  adoncha  che  fe 
partejfe  dalla  alte7^*<<iMdaria  tanto  uchce  per  lo  Jfacio*g*m*juato 
faria  (fucilo  che  fepartijfe  dada  altcx^kC^per  h fpacmucMoe  ambi 
dui  tranftriano  in  tempi egualuEt perche  lo  detto  corpo  che  fe  partif 
fe  dada  alte':(^a^ai(per  la  precedente  propcfitJcnt)andaria  piu  ueloce 
per  lo Ifacio^mftche per  lo  fpacio.g^m.(per  comuna  fcientia)andaria 
etiam  piu  ueloce  per  lo  detto  jpacio^m^f  che  r altro  per  lo  fj^acioÀe* 
che  il  medemo  fecondo propofito^ 

Propofitionc*  IH. 

duanto  piu  vn  corpo  egualmente  graue  fc  andara  luntanan^ 
do  dal  fuo  principio  ouer  propidquando  al  fuo  fine  nel  moto 
violente  tanto  piu  andara  pigro  e tardo4 

ESfempi  gratta  felfufJeunapojJanT^amouenteinponto^auhe 
tirare  uoleffe  ouer  douejje  un  corpo  egualmente  graue  uiolen 
temente  per  aere  £7  che  tutto  il  tiro  che  far  potè fje  ouer  da 
ueffe  la  detta  poffanT^n  con  effo  corpo  fuffe  tutta  la  linea^a^h  D/co 
che  (quello  tal  corpo  guanto  piu  il  fe  andafjc  aìuntanando  dal  fuo  prin 
àpio  {cioè  da  lo  tjìanL\a,  ) ouer  appro^mando  al  fuo  fine  ( cioè  allo 
ijìante.hjtanto  piu  fc  andarla  alentando  de  uelocitada  qual  cofa  fe  dì^ 
mofira  in  quejlo  modo*  Diuidcremo  tutta  la  detta  linea  ouer  tranfii 
to.aJ^^m  piu Jfacii  57  fianckhc*cdJe*efifg*gh*^^h<i*  Hor perthe  il 
detto  corpo  (per  la  quarta  comuna  fententiajfaria  maggior  effetto  in 
un  refifìente  effendo  quello  in  pcntou*  che  non  faria  ejjendo  tnpontà 
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hJikhfifer  la  prima  fuppcjìtim)ky  detto  corpo  andaria piu  uelocc 
per  lo pontOkCkche per  loponto*h  f ftmelmenie  per  lo  ^aciotde*  che . 
per  lo  Jfaciouhcofi  per  le  medeme  ragioni  lo  detto  corpo  tranfiria 
piu  ueloce  p lo  ffacict^ed*  che  per  lo  jj^acioÀc*  ^per  lo  J^acio*fe*  che. 
per  lo  f^acio*ed*§ per  lo  Jfacio*gfuhe per  lo  fpacio^fe*  g per  lo  jfac 
cio^hg^che  per  lo  fj^acioigf^^  per  lo  ffacioiakehe per  lo  jpacio,hg*§, 
fe  piu  auantifuffe  il  principio  di  tal  moto  uiolente  tanto  piu  neUi  fe^ 
guenti  fjpacii  andaria  ueloce  che  e il propoJiio*Qjiejìo  medemo  fe  ue 
rifica  in  cadauno  che  fiauioleniemente  menato  uerfoaun  luocoda 
ejfo  odiato  t che  quanto  piu  fe  ua  approfsimando  al  detto  luoco  tanto 
piu  fe  ua  afrijìando  in  la  mente  ^ piu  cerca  de  andar  tardigandok 

Correlano.  PrimOf 

Onde  el  fc  manìfella  qualmente  vn  corpo  egualmente  grane 
in  lo  principio  dogni  moto  violente , va  piu  velociilimo , & 
in  fin  piu  tardiilimo  che  in  ogni  altro  luoco:&  quato  piu  ha 
uera  a tranfire  per  piu  longo  fpacio  tanto  piu  in  lo  principio 
dital  mouimento  andata  velociilìmo^ 
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Coirclario*  II* 

Anchoi  e'  manìfefto  qualmente  vn  corpo  egualmente  gtaue 
di  moto  violente  non  puottanfirepeidui  diueifi  iftanti  de 
egual  velocita* 

Ptopofìtione,  mi. 

Tutti  li  corpi  egualmente  grani  (ìniili  & eguali , giongendo 
al  fine  de  lor  moti  violenti  andaianno  de  egual  velocita, ma 
dal  principio  de  tali  mouimenti, quello  che  haueia  a tianfiiè 
pei  piu  longo.fpacio  fe  partita  piu  ve  loce, 

E Sfempi  gratta felfuffe  Juepojfatv^e  mouéte  Stimile  ^ inegua 
le  luna  inponto.ate  V altra  inpontotcube  tirar  dcuejffen  dui  cori 
fiegualmenUgraui  fmili  (y  eguali  uiolenteméte  ^ aere,^  che  tutto  ' 
il  tirotche  far  doueffeno  le  ditte  due  foffanc^e  coH  esft  corpi  lunofuff  ' 
fe  la  lineihah(y  l’altro  la  lineaicdiDicò  che  ^uefti  dui  corpi  giongenf  ‘ 
do  al  fimdi^uefli  diàlor  mouimenti  uiolenticioe  limo  atto  ijlante 
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■ouerpnto*h  gy  rdiro  allo  ijlante  ouer  pontoni*  anlamrio  de  cgual 
ueloataMa  dal  princìpio  di  tali  loro  mouimenti  cioeMno  da  lo  ifia'. 
ie^a,^ Pulirò  dalo  i}ìantc.c*fepartiriano  de  inegualuelocita, per  che 
quellotche  doueria  pajjare  per  lo  tranftio  ouer  jjpacma^hj per  ef^ 
fer  piu  longo  di  Paltro)  fe  partirà  piu  ueloce  da  lo  tfiantCi  a^che  non  fa 
ira  Paltro  da  lo  iftateuda  qual  coja  fe  dimofìrara  in  quefto  modo,  Per^ 
che  fe  li  detti  dui  corpi  trouaffeno  aìcun  refiftente  in  li  dui  iJìantU*^ 
hUqualifuJJeno  ftmili  gy  eguaUin  re ftjlentiaif ariano  inesji  dui  effet 
ti(per  la  quinta  fuppofttione)eguali  onde  ( per  la  tertia  fuppof  tiene) 
andarianode  egual  uelocitachee  ilprimopropofito^a  dimojìraril 
fecondo  dal  tranjito  ouer  linea^a.i maggiore  ne  fegaremo  imaginati 
ue  la  parte Ahegual  al  tranftto  ouer  Imea^cdminorek^  perche  li  det 
ti  dui  corpi giongendo  atli  dui  ijlantud^^^bmdariano  de  egual  uelo^ 
cita(comedifopraèfìadimoflrato)haueriano  tranftto  de  equal  ue^ 
locita  jjpacy  equalmente  dijìanti  da  lipreditti  dui  lochiycuerijìanthh 
^J*(per  la  feta  fuppofttione)  Monca  li  detti  due  corpi  tranftriano 
de  equal  uelocita  lunoper  lo  fpacio^hhpartiale  g ìaltra  per  lo  fpa^ 
ciouditotale,  cioe^T ranftriano  quegli  in  tempi  egualuEt perche  qua 
topiu  un  corpo  graue{nel  moto  uiolete)fe  andara  aluntanSdo  dal  fuo 
principio  (per  la  ter^a  propojitionejtanto  piu  andara  pigro  e tardo* 
Adonchailcorpocheuenijfeda  loiflante*a*andariapiu  ueloce  per 
lo  fpacio*ahchepiralcunluocodelfpaciod{  hpartiale*feguita  adon 
ca(jper  comuna  fcientia)che  il  corpo  che  ueniffe  dallo  ijìante*a*  anda 
ria  piu  ueloce  per  lo  fpacio*a  hche  non  andaria  laltro  in  alcun  luoco 
dii  fpaciOkC  d*totale*ll  corpo  adonca  che  uenijfe  dal  ponto  ouer  ijìan 
U*a*fi  parteria  piu  ueloce  da  ejfo  iftantctauhe  non  faria  quello  che  fe 
partijfe  da  lo  ijìante.c*da  ejjo  iflantc*c*ch€  è il  feeddopropoftto* 
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Piopolitione.  V* 

Niun  corpo  egualméte  graue^uo  andare  per  alcun  fpacìo  di 
tépo,ouet  di  luoco,di  moto  naturale, e violente  ifìerae  mifto, 

ESfemfigraiìa,félfujje  ima  f off  attica  mouente  in  fÓioia»  la  ^ual 
doueffe  tirare  un  coifo  egualmente  graue  uiolentemente  fer  ae 
re , é che  tutto  il  trafitouhi  far  doueffe  il  detto  corfo  da  quella  ffin 
toìfuffe  tutta  la  linea,a*btCid»efdDieo  che  il  detto  corfo  non  tranfira 
parte  alcuna  di  tal  fuo  tranfito  di  moto  moleste , e naturale  inftemt 


miflo  ma  tranfira  per  quetlojDuer  totalmente  di  moto  uiolentepuro, 
ouer  parte  di  moto  wolente  puro,(y  parte  di  moto  naturale  puro, 
quello  iflantetche  terminerà  il  moto  uiolente,quel  medemo  faraprm 
àpio  dii  moto  naturale fe pcffibelfuffe(perladuerfario)che  fui 
lo  poteffe  tranfire  alcuna  parte  di  moto  uioUnte^  saturale  infume 
mijlo  y poniamo  che  quella  fia  laparteutd*  Seguirla  adoncha  che  il 
ietto  corpo  tranfiendo  dal  ponto, c*  al  pontoJ*  andaffe  augumentSdo 

inuelocita, 
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Hueloàta,^  ifidetla  pie  chefartìàpaffe  del  moto  tMturale(per  taf  ria 
froj^ojitiorie)  f fmilmente  che  andaffe  calando  de  uelocitafer  quelf 
la  parte  che  farticipaffe  del  moto  uiolente(fer  latcr:^  propo/itiÓe) 
che  faria  una  co/a  ahforda»che  tal  corpo  in  un  medemo  tempo  debf 
hia  andar  augumentando,  ^ diminuendo  de  uelocitOj  dejìrutto  adoni 
cha  lo  oppoftto  rimane  il  propojito» 

Propofitione»  VI. 

Ogni  fefìftéte  men  vetta  o(fefoida  vn  cotpoegnalmétegra 
ue  eiefto  violenteméte  pet  aeien'n  quel  iftanie  che  diftingue 
il  moto  violente  dal  natuiale,che  in  ogni  altio  luoco, 

ESfempio  felfuffe  unapojfan:(a  mouente  in  pontOia,laqual  do 
ueffe  tirare  un  corpo  egualmente  graue  uiolentemente  per 
aerejiy  che  tutto  il  tra^ttozche  tranjir  doue/Je  quel  tal  cori 
po  da  quella  fpinto,fuffe  tutta  la  lineata  hc  d efy^  che  ilpontotdtfuf 
fe  il  luoco  de  lo  ijlante  doue  fe  feparara  il  moto  uiolente  dal  naturai 
Ze«D/co  che  ogni  reftjlente  men  uerria  offefo  dal  detto  corpo  iupott 
tctd,cbe  in  ogm  altro  luoco  del  detto  tranftto  » Cerche  il  detto  corpo 
tranjiria  piu  tardi/fmo  per  lo  i}iantetd,che  in  ogni  altro  luoco  del 
tranftto  uiolente^a  hcd  (per  lo  primo  correlano  della  lenita  propor 
fitione)^confeque/ttemente  faria  menar  effetto  in  lui  » Similmente 
percheildetto  corpo  tranftriapiu  tardiffimoper  loiJiante,d<(per  lo 
primo  correlarlo  della  pria  ppofitioe)che  in  ogtn  altro  luoco  del  trai 
/ito  naturali  d ef  e confequentemente  faria  menar  effetto  in  lui  fi 
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che  fel  ietto  reftfietAefuffe fereoffo  in ponto^Ctouer  in  f onto*e,  i»ì 
ietto  colf  9 furia  fiu  offefo  che  effenào  percoffo  in  lo  ietto  pcntoti» 
perche  il  ietto  corpo  tranfiriapiu  ueloceper  loponto,et(ii  moto  uio 
lente)^per  lo  pontotCtii  moto  naturale' che  per  lo  ponloti»  che  è il 
propojitot 
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f ncomCna'a  il  fecondo  Itbio  Den$ 
nona  ^cienti^  oi  IRicolo 
£artalea  :6iifdano. 


Diffinìtìone  prima. 

MOuìméto  tetto  di  corpi  egualmétegraurè'  qIIo,che  fa 
no  davn  luoco  a vn’altro  rettamente, cioè  p rettalinea» 


Ome  faria  a mouerft  dalfontotatalfontoth  fecondo  che 
ce  ìa  lineala  h 
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OiSinirione.  II» 

Mouimento  catuo  di  corpi  egualméte  grani  e'qnellorche  fan 
00  da  vno  luoco  a vn’altto  cuiaaméte,cioe  pei  curua  linea» 

COme  faria  a mouerft  dal  fontotctol  pntoJt fi  come fia  la  lif 
neotcdt 
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Di|finìtiotie«  III* 

Mouìmento  in  pane  tetto  e in  patte  curao  di  corpi  egualmen 
te  grani, e"  quello, che  fanno  da  vno  luoco,a  vn  altro  patte  let 
tamente,&  patte  cuniamei]te,cioe  pet  linea  in  pane  letta^'  in 
patte  cutua, 

CO  me  faria  a dire  mouenàoft  daìponto*etatpoHto*g*  fi  cot 
melate  la  lineale  fgMtendado  fero  che  le  dette  due  far 
te  cioè  la  f arte  retta  iC  f^fia  congiunta  in  diretto  con  la 
farte'  curuatfgtcioe  che  non  faciano  angolo  in  fonto,f.  forche 
fe  cau fa ffeno  angolo  non  fe  fotria  dire  che  fuffe  un  moto  continuo 
onci  /ariano  dui  uart  moti,ft  come  etiam  non  fe  fotria  dire  che  tutta 
ta  quantità, e fg*fu/fe  una  fol  linea, ma  due  linee,uidelicet  una  rettale 
Ultra  curua,^  ftefo  hifognaua  delucidare. 
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Diflfininonc  li  IL 

Otissonteé"  detto  quel  piano  circuiate, che  diuide  (non  fola^ 
mente) lo  hemifperio  inferiore  dal  fuperiore , ma  eriam  ogni 
corpo  egualmente  grane, quando  che  c'  per  elTer  eiedo , ouei 
tirato  violentemente  per  aere, in  due  patti  eguali,  8C  e'  concen 
irteo  con  il  detto  corpo* 

' Diffinitione*  V* 

Semidiametro  del  orizonte, vien  detta  quella  linearche  li  pat 
tedalcentro,eva  a terminare  nella  circonferentiadi  quello 
rettamente  per  quel  verfo^doue  chi  debbe  effer  tirato  vn  coi^ 
po  egualmente  grane  violentemente  per  aere*. 

DifEnitione*  VI^ 

Perpen dicolar  de  l’orizonte  e'  detta  quella  linea  jche  fi  parte 
dal  polo  de  l’orizont€(cognominatozenith)&  vienperpen^ 
dicolarmente  fopra  il  centro  di  quello/&  continuata  per  fin 
al  centro  dii  mcndo; 
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DìflPimtione»  Vlh 

Ma  quella  parte  che  e'  dal  centro  al  polo,  vien  detta  la  perpé» 
dicolare  fopra  a Porizonte  : & laltra  chec*  dal  detto  centro 
per  fin  al  centro  del  mondo  e' detta  la  perpendicolare  lòtto 
a Porizonte^ 


DifHnitione*  Vili* 

Il  tranfitoouér  moto  violente  dun  corpo  egualmente  grauc 
vien  dettoeffer  per  il  pian  del  orizonte  quando  che  in  eJ  prin 
cipio  fe  iftende  in  parte  per  il  (emidiametro  del  orizonte, 

Diffinitione,  IXf 

Il  tranfitoouér  moto  violente  dun  corpo  egualmente  grane, 
vien  detto  effer  elleuato  (òpra  al  orizonte  quado  che  in  el  pri 
cipio  fe  iftende  talmente  che  quello  caufi  in  parte  angolo  ac« 
curo  con  el  femidiametro  del  orizonte^di  fopra  al  orizonte, 
& tanto  piu  fe  dice  effer  elleuato  quanto  piu  maggior  angolo 
accuto  caufa,ma  quando  caufa  angolo  retto  fe  dice  retto  fo/ 
pra  al  orizonte*  ^ 

Diffinitione*  X* 

Il  tranfitoouér  moto  violente  dun  corpo  egualmente  grauc 
fe  dice  effer  elleuato,45^,gradi  fopra  al  orizonte  quando  che 
in  el  principio  fe  iftende  talmente, che  diuide  langolo  retto: 
caufato  dalia  perpendicolar  fopra  al  orizonte  con  il  femidia 
metro  del  orizonte, in  due  parti  eguale* 

Diffinitione*  XU 

Il  rranfito  ouer  moto  violente  dun  corpo  egualmente  grane, 
fe  dice  effer  obliquo  fotte  al  orizonte, quando  che  in  el  prin 
cipio  fe  iftende  talmente  che  quel  caufa  angolo  accuto  con  il 
femidiametro  del  orizóte  di  fotte  a effo  orizóte,&  tanto  piu 
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fc  dice  cffei  obliquò  quàto  più  maggior  angolo  acuto  caofa, 
ma  quando  caufa  angolo  retto, fe  dice  retto  fotto  al  orizóte. 

* ' " ■ ' “ ■ biffinitiòhe»  XII. 

Xì  trafiliti  oucr  moti  violenti  de  corpi  egualmente  graui , fe 
dicono  egualmente  clleuati  fopra  al  orizonte,  quando  che  in 
cl  principio  de  quegli  fe  iftendond  talméte  che  caufano  egua 
li  angoli  accuti  co  il  femidiametro  del  orizóte  di  fopra  a eflfo 
orizontc,&fimilmenteeguaJmenteobhqui,quando  che  iti 
el  detto  principio  caufano  eguali  angoli  accuti  con  il  detto 
femidiametro  di  fotto  a'eflb  òrizontc;^^^  >; 


,,  -KvDiflfinitìonc.  XHX 

Il  tranfitootier  moto  violente  dun  corpo  egualmente  grauc 
vieti  detto  efferper  la  perpendicolar  del  orizontc,  quado  che 
il  principiojfit  fin  di  quello  c'  in  la  detta  perpendicolare,  cioè 
quando  che^quello  e retto  fopra, ouer  fotto  al  orizontc» 

^ " Diffinitione,  xniL  ' 

La  dift^n ria  dun  trafito  ouer  moto  violete  dun  corpo  egual 
mente  graueife  piglia  per  quello  interuallotche  e'  per  retta  li 
nea  dal  principio  al  fine  di  tal  moto  viplente> 

. : v/Suppofirione prima* 

% - - V 

. t^ttì  lì  tranfitfouer  mouimenti  haturali  de  corpi  egualmen 
* te  graui  fonò  fraìoro  etiam  alla  perpendicolar  de  loiizon* 
teequidiftantit 


Bende  dui  tranfiti  ouer  moti  naturali  de  corpi  egualmen 
te  graui  mai  pofàano  efferfra  loro^ne  etia  alla  ppe dicolar 
^de  PoriT^onteffettamente  equi  dijìantu  Perche  fe  la  terra 
gU  aniafjc  cedsdoloco  ft  come  fa  ?a€refen\a  dubbio  concorrariano 
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tnjiemc  nel  (entro  del  mondo  onde(per  U ultimo  d.ffmtìene  del  frh 
mo  de  Euclide  ) non  fermo  con^ho  detto  e^mdifìanti  » tHentedime 
no  per  ejfer  errorinfenftbiU  in  unpuoco  fgaào . fi  fupponemo  tutti 
ejuidifianti  fra  loro  etiam  aUa perpenàcolar  de  Pons^onte, 

Suppofìtione4  II. 

Ogni  tianfito  ouer  moto  violente  de  corpi  egualmente  grax 
ui  che  fìafuota  della  perpendicolar  de  Poiizonte  fempie  fa* 
ta  in  pte  retto  e in  parte  curuo,&  la  patte  cutua  bra'patte  d’u^ 
na  ciiconieientia  di  cerchio. 

ABeMcfie  niun  tronfilo  ouer  moto  uiolente  èPun  corpo  egualmS 
tegraue  che  fiafuora  deUa  perpendicolare  del  orhtpnte  ma 
puoi  hauer  alcuna  parte  che  Jia  perfettamente  retta  per  caufa  della 
grauita  che  fe  ritroua  in  quel  tal  corpot  laquale  continuamente  lo  ua 
jìimulando , (y  tirando  uerfo  il  centro  del  mondo  * Niente  di  meno 
quella  parte  che  è infenjthilmente  curuay  La  fupponemo  retta,  fy 
queUa  che  e euidentemente  curua  la  fùpponemoparte  duna  circonfe 
rentia  di  cerchio  perche  nonpreterifcono  in  cofa  Jenfihile* 

Suppolìtione.  Ili» 

Ogni  colpo  egualmente  graue,in  fine  de  ogni  moto  violenx 
te:che  fia  fuora  della  perpendicolare  di  l’orizonte  fi  moneta 
di  moto  natarale,ilqual&ta  contingente  con  la  patte  cutua 
dii  moto  violente» 

YErhigpatia  fe  un  corpo  egualmente graue  fora  eieflo  oe 
uer  tratto  uiolentemenle  per  aere, fuora  della  perpendico 
lardePoriT^onte»  Dico  che  in  fine  di  tal  moto  tdolentCf 
(nontrouandoreftfenftajfimoueradimoto  naturale',  il  quale  fura 

contingente 
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eentìngenle  con  la  farle  eurua  M moto  mletite  alta  ^mìlitutlme'ié 
bitta  U Uuea^^h  cdJi labiale  tutta  la parte>a h Ctfarail  tranfito  dii 
moto  uioleme,^  la  farteli  dtfara  il  tratifito  fatto  di  mòto  naturale^ 
il^utd  faraeóntinuoj^eóntihgeiiie  co  la  farte  cuiruaA  cdn  fontotc* 
t fiejìo  e juello  che  uolemo  inferire  t 


Suppofitionc»  II ir. 

Lo  effetto  pia  lontano  dal  fuo  principio, che  fat  poflà  vn  cot 
po  egualmente  graue  dì  moto  violente  fopia  a qualunque  pia 
no,ouer  fopra  a qualunque  retta  linea , e'  quello  che  termina 
precifament|  in  e0ò  piano, ouet  in  eflfa  linea(eirendo  siedo  o< 
uer  tirato  da'^vnà  medema  polTanza  mouente.) 

ESfempi gratta  fauna  fojfatrst^a  mouenie  infonfo^atla^ual 
habbia  eieHo  ouer  tirato  il  corfo,b*egualmente graue  tàolen 
. temente  fer  aere, il  cui  tranjito  jiala  lineata  e dh^  il  fon 

totdifoniamo  fa  lo  ifante  che  difìingue  il  tronfio  ouer  moto  tàolen 

E 
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U,a  e djal  troffìto,  ouer  moto  mtmaUJ  h ^ Mfonto^talp  onta 
itfta  protratta  U Unea>a  à c,hor  dico  che  il  ponto J*è  il  piu  loniàn  efi 
fetto  dal  pontotOtchefar  poffa  il  detto  corpoAtfopra  la  Unea»  a dc^oi 
uerfopra  quelpiano  doue  e fila  la  detta  lineai  a de,  coft  conditiotuf. 


lamente  ekuato, Perche  [eia  detta  pojJam^a,lraeffe  il  medemo  cori 
po,i,piueUeuatamentefoprdj$Torn^nte,quel  faria  il  fuo  effetto  à 
moto  naturale  fopra  la  medema  linea, a d c,  come  appar  in  la  linea  oi 
uer  tranftto,afg,inponto,gàl^ual  effetto, g,^o  che  fariapìupropin 
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aìpnto^a^cioe  alprìncifìo  di  tal  moto  di  quello^  che  [ara  lo  effet 
toJ*perche  il  detto  corpothnon  uencria  a tcminare  in  la  detta  linea 
a à cÀi  moto  uiolente  and  ierminaria  di  [opra  di  ([uella  in  fontokf^  ^ 
guanto  piufuffe  eUcuatamente  tirato  tanto  fiu  fe  andarla  accojìando 
col  fuo  effetto  al  detto  f ontosa  foj^r a la  detta  lineai  a d c*  perche  etia 
il  moto  uiolente  di  ({ueìlo  tanto  più  fe  andana  fcojìando  col  fuo  termh 
ne  dalla  detta  lineala  d cddeflpiu  in  alto  terminando  ♦ Simelmente  fe 
la  medema  poJfanT^a  traefje  il  medemo  corpOih  men  etleuato  dii  tran 
ftto  ouer  lineala  e d.alla  fmiUtudine  del  tranfito  ^ ouer  lineai  a ih  h* 
quel  faria  il  fuo  effetto  di  moto  uiolente  fopra  la  detta  lineala  d c*  aUa 
fimilitudine  dii  ponto*hdlqualeffetto*h,dico  che  faria  piu  propinquo 
alponto*a,  de  quelfatto  in  pontoJ*  perche  il  fin  di  tal  moto  uiolente 
andariaet  terminare  di  fotto  della  detta  lineala  d càn pcnto^h^  quart 
to  piu  la  detta  po[fan7^a^a*  fe  andaffe  arhaffando  in  tirare  il  detto  cor^ 
po*htantopiu  il  detto  corpOihandariafa:{ando  il  fuo  effetto  piu proi 
pinquoalpontokaffopraladetta  lineai  a d c^  per  che  quanto  piula  fe 
andaffe  arhaffando  tanto  piu  il  fuo  moto  uiolente  andana  a terminare 
di  fotto  della  detta  lineala  d cdl  medemo  fi  deuc  intedere  in  ogni  altro 
tiro  uerhi gratta  tirando  dal ponto^a^al ponto  ff  (ter mine  dii  moto  uh 
Untela  f)la  lineai  afUdico  che  il  detto  corpo^hin  altro  modo  tirato 
dalla  medema  poffànT^  mai  poiria  aggiongere  al  detto  ponto  ff  come 
fi  manifefìa  nel  tranfto^a  e dh  ilqual  fega  la  detta  lineala  flin  porj 
fo$mulqualponfo^m*e  molto  piu  propinquo  alponto^aÀi  quello  che  è 
il  detto  ponto  ffSimelmente  anchora  tirando  una  linea  dal  detto  pon^ 
to^a^al  ponto*  lu  ( termine  dii  moto  uiolente  j ni\)  quala  fai  a k n^ 
dico  che  il  detto  corpo  yh^in  altro  diuerfo  modo  tirato  dalla  meda 

E il 
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ma  poffan^a  mai  poiria  aggiùngere  al  detto ponto.heomo  per  effem 
ipioappar  neUi  altri  dtntiri  fuperioriche  ciafcaàuno  fegan  la  detta 
lineai  a km  di  moto  naturale  netti  dui  ponlu  o*  p*  che  cadauno  di 
loro  e piu  propinquo  alpontOta.di  quello  chi  è il  detto  pontOihe  (pte 
fio  e fuetto  che  uolemo  inferire* 

Propofitione,  Prima, 

Li  quatto  angoli  d’ogni  quadiilatero  lettilineo  fono  eguali 
a quatto  angoli  tetti, 

S la  il  ^uadrilatero*a  i c d*dico  tutti  li  fuoi  ptairo  angoli  tolti  infie 
me  fono  eguali  a quatro  angoli  retti*  Perche  protratto  lo  diamet 
tro,d  h*jara  diuifo  in  dui  triangoli  ^ li  trei  angoli  di  cadauno  de  detti 
triangoli  l' per  la  feconda  parte  della*3  2*del*  t *di  Euclide)  fono  eguali 
a dui  angoli  retti, onde  tutti  li*6,angoli  de  detti  dui  triagoli  fono  egua 
li  a quatro  angoli  retti, ^perche  li  detti*6i  angoli  di  detti*2i  triangoli 
fono  eguali  aQi*^*angóli  del  detto  quadrilatero , uerhigratia  langclo 
, a h d*del  triSgolo*a h d*ffÓto con  langolo*d h c*del  triangólo*dh  c* fé 
egualiano  a tutto  langolo*a  h c*del  quadrilatero,^  fimelmente  li  altri 
dui , che  terminano  alponto,d*  fé  egualiano  a tutto  langolo*a  de*del 
detto  quadrilatero , ^ li  altri  dui  uidelicet  langolo*a,^*(*  fono  quelli 
ifiejft  del  quadrilatero  onde  ilpropofitoe  manifefio* 
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Ptopofitionc.  IL 

Se  dal  centro  dui!  cerchio  faran  protratte  due  linee  fina  alla 
c{rconferentia,talproportionehaaera  tutta  la  circonferentia 
del  cerchio  a l’arco  che  interchiuden  le  dette  due  linee  qual 
hauera  quatto  angoli  retti  a langolo  contenuto  dalle  dette 
due  linee  fopra  il  centro* 

Sìa  il  cerchioitt  h cM  centro  ài  ytale^u  ilpnto^à  ^ dal  centro 
d.fian protratte  le  due  linee, d a,^,d  h Dico  che  tal  frofortio 
ne  ha  tutta  la  circonferentia  del  detto  cerchio  a larco,a  hche  in/ 
terchiude  le  dette  due  linee  jual  ha  quatro  angoli  retti,  à langolo,a  à 
i,  Perche  protraro  una  deUe  dette  linee  fina  alla  circonferentia  ^ fia 
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j ■ 1 il  , , - J ty  aeul 

Jui  angolue  d i a,  (per  la  decimatertia  del  f rimo  de  Euclide) 

e eguale  a dui  angoli  retti  feguita  adonta  che  ft  come  è la  mitade  del' 
Ucirconfcrentiadeldettocerchio  al  detto  arco.ha.cofi  faraduiam 
golt  retti  al  angolo.hd  ai  (y  perche  tutta  la  circonferentia  di  ceri 
xhio  aUa  mitade  di  peìlaicioe al arcce  h a,  )e  fi  come quatro anoof 
li  retti  a dm  angoli  retti,  adoncha  (per  la  uigeftmafecondà  del  quinte, 
de  Euchde)  fi  come  tutta  la  circonferentia  del  detto  cerchio  a Par, 


/ ft  I,  ar/ 

co, ab,  cofifaran  quatro  angoli  retti  aPangoloihdauhee  il 


propofito, 

Propofitionc,  iri. 


goio  exterfor  caufato  dalla  linea  protratta. 


Silano  le  due  ìtnee,a  h,  jy.  h c,  congionte  angolarmente  in  ponto 
^ b.le  quale  contingano  il  cerchio,d  efg,in  li  dui  ponti, d,  (y,f,  g 
fia  protratta  una  di  quette  datta  banda  uerfo,h,Ì  fio  lo,fb,  prof 

P hauera  la  circonfef 

* 

f 
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tkole  due  Uneeik  d,^tkf  otide(^  laftia^ofitìone  diqfh)lt  juafr» 
Mgoh  del  qiMdrilatemh  d kftfono  eguali  a quatro  angoli  rettu^fer 
thè  cadauno  deUi  dui  angoluk  d h^^kfh  (fer  lo  eorrelarìo  della  dei 
àtna^uinta  del  tertio  de  Euchde)e  retto  * Seguita  adonche  che  li  altri 
dui  infume  ( cioè  Pangolotd  hf*  (y  Vangalo,  fk  d,  ) [tono  etiam  loro, 
eguali  a dui  angoli  retti  ^(per  la  deeimatertia  del  primo  de  Euclide) 
li  dui  angoli  J bf*(yid  h h,fono  Jimelmente  eguali  a dui  angoli  retti* 
onde(p  laprima  conceptione  del  primo  de  Euclide)li  dui  angoli  J h f* 
^,dbh,fono  eguali  aHi  dui  angoli, dhf,(y,dkf,  leuando  adonta  cof 


mmmenie  da  ?una  e Valtra  farle  lo  angolo  J hf^rejìara(f  la  terT^ 
cocefiione  del  frto  de  Euclide jF angcloÀ  h heguale  a PangoloJ kfr 
ondc(fer  la  fcttimafrofofUione  del  quinto  de  Eudide)quatro  ango^ 
li  retti  a cadauno  de  loro  hauerano  una  tnedemafrofortione^  g tal 
frofortione  qual  ha  quatro  angoli  retti  a Fangolo^  d i/i  tal  hauera  la 
circonferentia  del  cerchio  a farcotd  e fi  Adonca  ( fer  la  tt  del  f 
de  Euclide)tal  frofortione  hauera  la  circonfierentia  del  cerchio  a Far 
coéd  efiqual  hauera  quatro  angoli  retti  a F angolo  exterioreJ  h hche 
eilfrofojitok 

PfopoGtionc*  IIIL 

Se  il  tranfito  ouer  moto  violente  dun  corpo  egualmente  gra 
uefara  per  il  piano  del  orizonte^la  parte  curua  di  quello  fara 
la  quarta  parte  della  circóferentiadel  cerchio  donde  deiiua^ 

la  el  femidiametro  del  fian  del  ori:^cnte  la  linea*  ah(y  la  feri 
fendicolar  del  orix^nte  la  lineale  ad*^il  tranfiito  uiolente  dun 
corfo  egualmente  graue  la  linea*  a e fi  la  farte  curua  dii  quale 
fta  Farco*efi^  la  farte*fig*fita  il  tranfiito  fiatto  dt  moto  naturale*Dico 
che  la  detta  farte  curua*e  fi*efifier  la  quarta  farte  della  circonfierentia 
del  cerchio  donde  deriua, Perche froduro  il  tranfiito  naturale*gfi*uer 
fio  il  fiemidiametro  del  oriy^nte  talmente  thè  concorra  con  quello  in 
fonto^h*^ ferche  il  tranlito*fig  h*e  equidìfilante(fer  la frima fiuffoi 
fitione  diquejìo)  alla  fer fendicolar*c  a d*F angolo  adonca*fih  a*(fer 
la  frima  farte  della  uigefimanona  del  f rimo  de  Euclide  ) fiara  eguale 
a Fangolo*h  a c*ilquale  e retto  adoncha  Fangolo4fih  h*  esteriore  ( fer 
la  decimaterT^  del  frimo  de  Euclide  ) fiara  retto  onde  quatro  angoli 
retti  uengono  a efifier  quadrufli  al  detto  angolo  exteriore  fer  il  che  la 
circonfierentia  dii  cerchio  donde  deriua  la  detta  farle  curua*efi*  (fer 

later:i^ 


. I S C 0 N D 0 

U tef^apro^Djitme  M ^ueflo  ) men  a effer  ^udrupU  al  Mia  afro' 
ef*  aàonta  il  dette  arcete  f men  a effer  il  quarto  deh  àrconferni^ 
dii  cerchio  donde  deriua  che  è il  propojifot 


Propofitìonc,  V* 


Se  il  mnfitoouct  moto  violente  dati  cótpò'  cgualiricntc  gta 
ue  fata  eleuato  fopra  a Poiizonte,  la  patte  cuiua  di  quello  fata 
tnaggioie  della  quatta  patte  della  citconfetentia  del  cerchio 
donde  detiua6£  quanto  piu  fata  eleuato  tanto  piu  fata  mag/* 
gioie  di  la  quarta  patte  de  detta  citconfetentia  & tamen  mai 
potta  efìfei  la  mìtade  d iella  citconfetentia^ 

' ' - - - ■ ■ F 
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la  ilfemiiiametro  del  fiati  del  orixpnte  la  Unea,  ah  ^ la  fert 
pendicolardel  or^cinte  la  lineate  a d*  ^ il  trajito  mlente  dua 
còrpo  egualmente  graue  la  Unea*  aef*la  parte  curua  dii  q^uale 
fu  farcoteft^  lapartetfgtfìà  il  tranfito  fatto  di  moto  naturale  *Dh 
co  che  ?arcotef.ejfer  maggiore  della  quarta  parte  deUa  circonferenf 
tia  dèi  cerchio  donde  deriuatPereheproduro  tl  tronfio  naturahfg* 

K 


g la  parte  rètta.a  edanto  che  concorrano  infume  inponto,ht  ^proi 
duro, fh, fin  in.k,  cojìituendo Pangolo efleriore* ehi,  ^perche Vani 
golctfh  eteeguale(per  la  prima  parte  deUauigefimanona  delprmo 
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Je  Buclide)a  Tangolc^e  a ?angolo^e  a c/^er  la  ultima  cUeftio^ 

nc  del  frimo  de  Euclide  jé  menare  dun  angolo  rettOyadonca  rangola 
e hf*(fer  comma  [ententia^fara  minore  dun  angolo  retto,  onde  Vane 
golose  h hejìeriore  (per  la.  i^Jelprimo  de  Euclide)  far  a maggiore 
dun  angolo  retto  ^(p  la  feconda  parte  della  ottaua  del  quinto  de  Eu^ 
elide  jquatro  angoli  retti  hauer ano  menare  proportione  che  quadra 
pia  al  detto  angolo  efleriore  ^ ftmelmente  la  circonferentia  del  cer^^ 
chio  donde  deriua  f arcade  f, (per  la  ter^a  propo filone  di  quejìo)  haf 
'aera  menar  proportion  che  quadrupla*al  dettò  arco,  ^ (p  la  feconda 
parte  detta  decima  delsJe  Euclide)? arcade f far  a magiare  detta*4* 
parte  detta  circonferetia  dii  cerchio  donde  deriua  che  è tlprmopro^ 
pofito*Et  perche  quanto  piu  fe  andara  eleuando  fopra  a Vorìx^nte  la 
parte  rettala  ejanto  piu  menar  angolo  andara  caufando  la  lineala  e^ 
con  la  lineala  c^zjf  confequentemente  la  linea.e  hcon  la  lineai  fh*  gy 
? angolose  h hcontmuamente  fe  andara  agr andando  § la  proportion 
ne  de  quatro  angoli  retti  a quello  fminuendo  di  quadrupla  pj  fmeh 
mente  la  proportion  della  circonferetia  del  cerchio  donde  deriua  ?arn 
co^e  fai  detto  arcade  ffe  andara  fminuendo  di  quadrupla  per  ilchc  il 
detto  arco.ef  (per  la  detta-  feconda  parte  detta  decima  del  quinto  di 
Euclide)andara  cotinuamenle  crefeendo  in  parte  maggiore  dun  quar 
to  de  circonferentia  che  e il  fecondo  proposto  ♦ perche  ? angolose 
h hejìeriore  mai  fèpuo  egualiare(per  la  prima  parte  detta  trigefma 
feconda  del  primo  de  Euclide  aiutando  conia  del  medemo  ) a 
dui  angoli  retti, adonca  lap>portion  de  quatro  angoli  retti  al  detto  ani 
goto  efìeriore  mai  può  effer  dupla  feguita  adoca  che  la  ^portion  detta 
circoferetia  del  cerchio  dode  deriua  qualunq^  arco  ouerpte  curua  du 
moto  uioléte  mai  può  effer  dupla  al  detto  arco  ouerpte  curua  g cofe 
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iquentemente  il  detto  arco  ouerfarte  curua  mai  potrà  effer  la  mitade 
deUa  cìrconferétia  del  cerchio  donde  deriua  che  è il  terbio  propojitot 

Pfopofitione,  VI* 

Se  il  ttanfito,  ouei  moto  nìolente  dun  corpo  egual  mente  gta 
uefara  obliquo  fono  a l’oiizonte  la  parte  curua  di  quello  fara 
menore  della  quarta  pte  della  circonferentia  del  cerchio  don 
de  deriua, & tanto  piu  fata  menore  quanto  piu  fara  obliquo, 

Sia  il  femidiametro  del  orbante  la  linea, a ht^la  perpendicolaf 
re  del  orp^onfe  la  linea,  cad,(yil  tranftto  uiolente  dun  corpo 
egualmente  graue  la  lineala  eflapte  curuatdil  qt4ale  fu  Varco 
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t /♦f  U fartc^fg^fu  ihtranftto  fatto  di  moto  naturale  * Dico  che  lo 
detto  arco*efejfer  menore  della  quarta  farte  della  circonferentia  dii 
cerchio  donde  derma  f Perche  j^roduro  il  tran  fio  naturale*  fg*  gy  la 
j^arte  rettala  elianto  che  concorrano  infteme  in  f ontoso*  gy  produro 
f hk  fin  mh  cofìituendo  ^angolo  ejìeriore^  ehlu^  perche  angolo* 
fh  ek  è eguale  {per  la  prima  parte  della  uigefmanonadel  primo  de 
Euclide)  a YangolOkC  a c*^  Vangolo^e  a c*  (per  la  ultima  concepirne 
del  primo  de  Euclide)  è maggiore  dun  angolo  retto  (cioè  de  rangole* 
h a c*[uaparte)adonca  ?angolo*e  hffara  maggiore  dun  angolo  retto 
onde  V angolo  *e  h lucjìcrioreiperla  decimaterT^  del  primo  de  Eucli 
de)  [ara  minore  dun  angolo  retto^^(per  la  feconda  parte  della  otiaua 
del  quinto  di  Euclide)  juatro  angoli  retti  hauerano  a quello  maggiore 
.proportione  che  quadrupla , gy  fmelmente  la  circonferentia  del  cer^ 
chio  donde  derma  ?arco*efal  detto  arco*e  fhauera  maggior  propor 
tione  che  quadrupla(per  la  ter:^a propofttione  di  queJlo)§  (per  la  fe^ 
conda  parte  della  decima  del  quinto  de  Euclide)? arco4ef far  a minore 
dcUa  quarta  parte  della  circonferentia  del  cerchio  donde  derma  che  è 
il  primo  propoJtto*Et  perche  quanto  piu  fe  andar  a arhaffando  fotto  a 
Vori:^nte  tantopiu  la  lin^a*e  a*maggior  angolo  andar  a caufando  con 
la  lmea*c  a*§  confequentemente  la  linea*fh*con  la  lmea*e  ]b*gy  contìi 
nuamtte  ?angolo*e  h hefìeriore  fe  andara  fminuedoy^  laproportio 
ne  de  quatro  angoli  retti  a quello  augumentando  piu  ài  quadrupla^  gy 
fmelmente  laproportionejella  circonferentia  del  cerchio  donde  dei 
riua  ?arco*ef*al  detto  arco^efft  andara  augumetando  piu  di  quadrui 
pla^pil  che  il  detto  arco^ef  [per  la  detta  feconda  parte  della  decima 
del  quinto  de  Euclide)  andara  continuamente  fminuendo  inparte  mu 
nere  dun  quarto  della  circonferentia  dii  cerchio  donde  deriuara  che  è 
il  fecondo  propofito* 
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Propofitionc.  VIL 

Tutti  li  tranfitijOiier  moti  violenti  de  corpi  egualmente  gra/ 
ui/i  grandi  come  picoli  egualmente  eleuati  fopra  a Porizon 
te^ouer  egualmente  obliqui, ouer  fiano  per  il  pian  del  orizon 
te^fono  fra  lor  fimili^S^  confequen  temente  proportionali , 5c 
fimilmente  le  diftantie  lorof 

Sla  il  femiimndro  delfia  de  rorÌ7;pie  la  lineala  h f la  ferfedico 
lare  del  orrx^te  la  Imea^^c  a d^^li  trafUi  di  dui  diuerft  cor  fi  egual 
“ mde  graui  egualmente  eleuati  fopra  a Vor^nte,  le  due  lineerà  efg^ 
y^a  h i ludi  quali  le  due  ptua  ef^^ah  uftan  li  trdfiti  fatti  di  moto 
uiolHcy^  le  due  ptifg*  ^4/  luftan  li  tranftti  fatti  de  moto  naturale 
le  due  pila  e^^^a  h.  fiano  le  hr  parti  rette  flequal  parti  rette  (p  effer 
quegli  egualmete  eleuati)  formar  ano  infume  una  fol  rettitudine  y cioè 
una  fol  lineaylaqualfara  la  lineala  e dal ponto^a*fia  duita  la  lineai 

af^  qOa  proiatta  ^ cotinuata  direttamde  de  neceffita  traftra  per  il 
ponto ^upche  quado  le  parti  rette  de  traftti  ouer  moti  uicleii  fi  copon 
gano  injieme  etia  le  loro  diflantìe  fe  coponerano  infteme{aliter  fegui 
ria  inedueniente  af[ai)honDico  che  il  trafto^aef  (sfatto  di  moto  uio 
lentefe  fmile  al  tranfito^a  ehu  (pur  fatto  di  moto  uiolente)  gy  coni 
fequentemente  proportionale  f fmelmente  la  difìantia^afada  diJlSi 
tma  hPerche  produro  li  lor  tranftti  naturali,  ^ la  Icr  comuna parte 
rettala  e h.fina  a tanto  che  concorrano  infieme  in  li  duipontul  m^  gy 
produro  li  detti  tranftti  naturali  fin  in*no^{  coflituendo  li  dui  angoli 
efteriorue  l m 0*)  g ducerò  le  due  corde^e  f^Jo  uaUe  hr  pari 

te  curue  ♦ Et  perche  li  dui  tranftti  naturalug  «♦gy.  ko,(  per  la  prima 
fuppofitione  di  que fio) fono  equidifianti  adonca  Pangolo4e  l n^  (per  la 
fecoda parte  della^^^Jel  ude  Euclide)fara  eguale  a Pangolod  m 0* 
onàeiper  la^l^parte  dcUa^JÀelsJi  Euclide)  quatro  angoli  retti  hai 
uerd  una  mederna pportione  a cadaun  de  loro  § fimelmSte  la  circofe 
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r enfia  de  cadauno  di  dui  cerchii  donde  derìuano  li  dui  archuef^^h  /♦ 
atti  detti  dui  archi  (cadauno  al  fuo  relatiuo(^  la*^*j^poftticne  di  qjlo) 
hauerano  una  medema  ^portioney^  la  ^7  cofa  farco^e  fuie  a ejjer  jì^ 
wile  a Parco*h  ù g7  fmilmente  Ufortion^f*aUafortion^({<,onde  cojlh 
tuedo  [opra  cadauno  de  ditti  archi  un  angolo  quai  ftano^eff^^^h  q u 
li  quai  dui  angoli(^  il  couerfo  delle  due  ultime  diffinttione  del^Je  Eu 
elide) [arano  fra  loro  eguali  ^ la  ql  cofa  FSgolo^fe  a^  la»3  i *deh3^ 
de  Euclide) [ara  eguale  a Vagolodh  c*onde  la  uigefmaottaua  delh 
de  Eucltde)la  cordale  f*  [ara  equidijlante  alla  corda J,h*  ^ la  qual  cefa 
Vangolo.efa*  [ara  eguale  ( per  la  feconda  f arte  della  del  primo 

de  Euclide  ) a ? angolo*  fi  hadonca  il  triangolo.a  e f*fara  equiangolo 
al  triagolo*a  hu^  cdfequentemente  fmile  onde  tal ^porime  e dcHa 
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firte  rettM  e, allagarle  rettala  lo*  ytd  è iaUa  mia*  ef,  atta  coria* 
h icilaiiflanliata  ftaUa  iijlantia,a  i*  jy  ia  ?arco*ef,  a ?arcoi)  i* 
che  e il  fropfito  ^ per  li  tneiemi  moii  e ukfe  imojlrara  tal  fmif 
Uuiine  in  li  tran  fui  ouer  moti  uiolenti  che  fuffeno  egualmete  obliqui 
[otto  al  ori^lpnfe, ouer  per  il  piano  iel  ordente  perche  fempre  li  ita 
angoli  ejìeriori  [arano  fempre  eguali  li  archi  ouer  parte  curue  ie 
quegli, fempre  [arano  fmile  perche  le  parti  egualmente  tolte  ie  eira 
conferentie  ie  cerchi  fono  Jimile  ^ arguenio  come  ii  [opra  e flato 
fatto  fe  aprouara  ejfer  tal  proportione  iella  parte  retta  ie  ?uno  alla 
parte  retta  ie  ?altro  eptal  è iella  iiflantia  ie  l’uno  alla  iiflantia  iel  al 
tro  g ie  Varco  a Varco, ^ per  la  premutata  proportionalita  fe  Ìimo 
firara  ejfer  tal  proportione  iella  parte  retta  ie  Vuno  aUa  iiflantia  iel 
meiemo  ouer  aUa  parte  curua  iel  meiemo,^ual  [ara  iella  parte  retta 
del  altro  aUa  iiflantia  ouer  alla  parte  curua  ii  quello  ifieffo  che  [ara 
ilpropoflto* 

Propofitione.  VII  I* 

Se  vna  medema  poITanza  mouentc  eìettata , otìei  tìtaia  corpi 
egualmente graui  (imiU , Seguali  in  diuetlì  modi  violente^ 
mente  per  aere, Quello  che  fata  il  fuo  ttàlìto  eleuato  a.4  ;.gra 
di  fopra  a l’otizonte  fata  etià  il  fu0  effetto  piu  lontan  dal  fuo 
principio  fopra  il  pian  de  l’orizonte  che  in  qualunque  altro 
mdoo  eleuato. 

PEr  iimoflrare  quefla  propofltione  ufaremo  una  argumentat 
tion  naturale, la  qual  e quefla, Qtiella  co  fa  che  tranfiffe  dal  me 
nore  al  maggiore  ^per  tutti  li  me\7^inecejfariamente  frano 
Affé  efiamper  lo  eguale, ouer  queflaltra,  Doue  accade  trouar  il  mago 
giore  etia  el  minore  di  qualunque  cofa  accade  etia  retrouar  lo  eguale* 

Vero  è 
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Vero  e che  quejletale  argunjentaftoni  non  ualemne  fonoacettate 
ne  concejfedalgeometraycomeeuiientemente  dimoflrail  cementato 
re  fofra  la  decimaqumtapropojitione  dei  ter"}^  de  Euclide, (y  fiweh 
mente  [opra  la  trigejima  del  medemo/iientedimeno  tai  conclufmi  fe 
uerifican  in  le  cofe  che  fono  realmente  uniuoce^  ma  in  queUe  che  parti 
cipano  de  equiuocatione  aUe  uolte  fono  mSdace^effempi  gratta  che  dh 
ceffe  el  fi  troua  una  portione  di  cerchio  che  ne  da  ? angolo  cojìituido 
fopra  Varco,  menor  del  angolo  retto  e,quefta  è la  portione  maggiore 
dii  femicerchio(per  la  detta  trigefima  del  tery^  di  Euclide)fmelmh 
te  el  fene  troua  unaltra  che  ne  da  il  detto  angolo  maggior  dii  retto  ((y 
quejìa  è la  portione  minore  dii  femicerchio  (pia  detta  trigefima  del 
terT^o  dt  Euclide)  Adonca  el  faria  poffthile  per  le  dette  argumentatio 
ni  a trouarne  una  che  ne  dar  a il  detto  angolo  eguale  a Vangelo  retto, 
hor  dico  che  in  quefìo  cafo  la  detta  ppofttione  ouer  argumentationc 
non  fara  mendace^cioe  che  glie  poffibile  a trouar  una  portione  di  cere 
chio,  che  ne  dara  realmente  Vangelo  cofìituido  fopra  Varco  eguale  a 
Vangelo  retto,  ^ queflo  aduien  perche  neUi  detti  angoli  non  e alcuna 
equiuocationeMa  che  dtcejfe  el  fi  troua  una  portione  di  cerchio,  che 
ne  da  Vangelo  de  detta  portione  menore  de  V angolo  retto(^  quejla  è 
kportion  menore  del  femicerchio)per  la  detta  trigefima  del  di 
Euclide  ) Similmente  el  fene  troua  unaltra  che  ne  da  il  detto  angolo 
maggiore  dii  angolo  retto  (e  quefìa  è la  portione  maggiore  del  femh 
cerchio(per  la  detta  trigefima  del  teri^)  Adorna  (perle  dette  argu 
mentationi  el  faria  poffthile  a trouarne  una  che  ne  deffe  il  detto  angof 
lo  eguale  a V angolo  retto,hor  dico  che  in  queflo  cafo  la  detta  propofl^ 
itone  ouer  argumentatione  faria  mendace  perche  V angolo  detta  por^ 
(ione  dii  cerchio  none  realmente  uniuoco  conV angolo  retto  perche 
Vangelo  retto  e contenuto  da  due  linee  rette, ^ V angolo  deh  poriioi 
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«t?  e contenuto  da  una  linea  retta  g/  da  una  curua  cioè  dalla  corda  Qt 
da  Pmo  di  quella  ♦ Nientedimeno  dico  che  quella  frofofttione  ouer 
argumentatione  che  e uera  fe  uerifica  femore  al  fenfo,^  a VmtelleH 
■io  in  qda  qualità  media  fra  qlle  due  diuerfita  ouer  qlita  contrarie ycice 
fra  la  portm  minore  ^ laportion  maggiore, del  femicerchio,  laqual 
qualità  mediae riamente  effo  femicerchio(come^  la  detta  trigeftf 
ma  del  ter:{o  de  Euclide  ft  proua  ) ma  quella  che  e mendace^  Semj^re 
fe  uerifica  anchoralei  in  quanto  al  fenfopr  in  lo  detto  termine^ 
ouer  qualità  media /loe  nel  femicerchio  ferche  tal  fua  mendacità  non 
è fenfihile  ne  alcun  fenfo  da  fe  e atto  a conofcerla  in  materia, ma  foi 
lamente  allo  intelletto  e nota,  ^ chel  fa  il  uero  el  fe  fa  che  Fangolo 
contenuto  dalla  corda  f da  far  co  del  femicerchio  e tanto  uicino  a 
f angolo  retto  chel  non  è poffibile  a coflituir  uno  angolo  acuto  de  Ih 
nee  rette  che  fta piu  uicino  a ìangolo  retto  di  lui  ne  etiam  tanto  uicino 
quanto  lui(come fi proua  fopra  la*\sM  ter'3;o  de  Euclide  ) Seguita 
adonca  che  taipropofitioni  ouer  argumentationifempre  je  uerifica^ 
no*  In  quanto  al  fenfo  in  quel  termine  ouer  qualità  media  che  giace 
fra  due  qualità  contrarie  w proprietà  ouer  in  effetti  cioè  che  eguaU 
mente  participa  di  cadauna  di  queUedEt per  non  fiar  in  un  folo  efjem 
pio  pigliamo  queflaltroAl  fole  girando  continuamente  peril:(pdiaco 
ne  da  alcune  uolte  li  giorni  maggiori  della  notte  ^ alcune  altre  nelti 
da  minorùOnde per  le  dette propofitioni  ouer  argumentationifegm 
ria  che  in  alcun  tempo  ouer  luocho  ne  doueffe  dar  un  giorno  eguale 
alla  notte  ila  qual  co  fa  offendo  uera  fe  uerificara  al  fenfo  ^alfine 
tcMto  in  quello  tempo  ouer  in  quel  luoco  medio  fra  li  dui  tempi 
eucrluochi  maffmamente  centrar^  in  tai  effetti  {li  quai  duiluo 
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chi  maffmmente  contrari)  brio  fte  il  primo  grado  de  cancer,  e 
V altro  fi  e il  primo  grado  di  Capricorno  perche  quando  il  fole  me 
tra  nel  detto  primo  grado  de  cancer  ne  da  il  giorno  piu  Unghie 
ffmo  di  la  notte  che  in  nìun  altro  luocho  ouer  tempo , (f  quane 
do  intra  m el  primo  grado  di  Capricorno  ne  dati  giorno  piu  core 
iijjimo  di  la  notte  che  in  niun  altro  luocho  ♦ Ma  il  ponto  mee 
dio  fra  quefìi  dui  efìremi  in  effetti  contrari)  Puno  faria  il  primo 
grado  di  ariete  eVaìtro  ilprimo  grado  de  libra)  Ma  fela  detta 
argumentatione  in  quefto  cafo  fara  mendace  Dico  che  fimilmene 
tela  fe  uerificara  anchora  lei  (in  quanto  al  fenfo)  in  li  preditti 
luochi  meda  come  continuamente  uedemo  che  quando  il  fole  ine 
tra  in  uno  di  dui  preditti  luochi  il  giorno  fe  egualia  aUa  notte , 
(y  fe  pur  non  fe  egualia  perfettamente  ( come  approua  ( ^bene) 
il  Reuerendiffmo  Cardinale  Signor  Pietro  de  Aliaco  in  la  fee 
ftaqueflione  fepra  Zuan  di  Sacrobuflo)  tal  differentia  einfenfte 
hile^  Hor  tornando  adonca  al  noflro  proposto  Perche  euidentee 
mente  fapemo  che  fe  un  corpo  egualmente  graue  fara  eletto  0/ 
uer  tirato  uiolentemente  per  il  pian  de  Por^nte  quel  andara  a 
terminare  il  fuo  moto  uiolente  piu  fotto  a Por^nte  che  in  quai 
lunque  modo  eleuato , ma  fe  lo  andaremo  elleuando  pian  piano  fo^ 
pra  a Perente  per  un  tempo  andara  terminando  il  detto  fuo  mo 
to  uiolente  pur  fotto  aP orbante , ma  continuando  tal  eleuatione 
euidentemente  fapemo  che  a tempo  terminara  di  fopra  al  detto 
crix^nte  jy  poi  quanto  piu  fe  andara  eleuando  tanto  piu  anda  ^ 
ra  a terminare  piu  in  alto(idefl  piu  lontano  del  detto  ori^onfe) 
e finalmente  giongendo  alla  perpendicolare  fopra  al  ori^onte 
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(che  che  tal  fuo  moto  ouer  tranjito  fu  retto  fo^ra  a rori:^o»le)^uel 
termmrapiu  in  alio  ouer  piu  lontan  èli  [opra  del  detto  piano  del  cric 
che  in  jualun^ue  modo  eùeuato.  Onde  feguiria per  le  antedetf 
te  propofttìoni  auerargumentationichegli  fiaunaeUeuatione  cefi 
conditionata  chel  débhafar  terminare  precifamente  in  el  proprio  pia 
no  del  ormante, lacpual  argumentione  emendo  uera  fe  uerificara  reali 
mente  al  fenfo  etiam  al  intelletto  in  quella  eUeuatione  che  è mediafra 
quelle  due  maffimamente  contrarie  in  terminatione  ( che  fra  queUa 
che  è per  el  piano  del  oriTipnte  e quella  che  è retta  fopra  al  orix^nte, 
per  che  luna  fa  andare  a terminare  il  detto  corpo  di  moto  uiolétepiu 
di fotto  ^ V altra  piu  di  fopra  al  orh^onte,che  in  qualunque  modo  elle 
Maio  quefìa  eUeuation  media  è quando  il  detto  tranfrto  ouer  moto 

uiolente  dun  corpo  egualmente graue  è eUeuato  aUi  «4^*  è^odi  fopra 
al  orà^pnte  (àoe  quando  la  parte  retta  di  quello  diuide  ^angolo  retto 
caufato  dalla  perpendicolare  fopra  al  oriT^onteconel  femidiametro 
del  oriT^onte  in  due  parti  eguale)Ma  fe  la  detta  argumentalionefufr 
fe  mendace  (per  laduer farlo  geometrico)  Se  uerificarapur  anchora 
lei(tn  quanto  al  fenfofm  la  detta  eUeuation  media  che  aUii4S>gfadi  fo 
pra  a PorÌ7(onteJel  corpo  adorna  eletto  ouer  tirato  talmente  che  faci 
da  il  tranfrto  fuo  eUeuato  a*4f*graà  fopra  al  ori:ì(onte,  terminarajl 
fuo  moto  uiolente  in  el  proprio  pian  del  orbante,  ^ lo  effetto  che  fai 
ra  in  el  detto  piano  fara  il  piu  lontano  dal  fuo  principio  (per  la  quarta 
fuppofrtione)che  farpoffa  fopra  ólpian  del  orh^pnte , in  altro  modo 
eUeuato, eletto  ouer  tirato  daUa  medema  poffanÀ(a  che  è ilpropofito* 

Conelaiio. 

~ Da  qiiefta  piopofìtione,  8C  dalla  vltima  del  primo,  fe  manìfe- 
fta  qualmente  vn  cotpo  egualmente  gtaue  nel  moto  violente 
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«IJeiiato  alli.4  j«gtadi  fopra  al  orizontt;  fata  menot  effetto  nel 
l^ian  del  oiizonte  che  in  qualunque  altro  modo  elleuato  * 


Propofitione.  VIIII* 

Se  vna  mcdema  poflanza  moultc  eicttara,  ouer  tirata  dui  coi 
pi  egualmente  gtaui  Amili  Si  eguali  luno  elleuato  alli,4y.gra 
di  fopra  a l’orizontc,e  l’altro  per  il  pian  del  orizonte.La  parte 
retta  dii  tràfito  di  quello  che  fata  elleuato  alli,4y.  gradi  fopra 
al  orizontejiàtà  circa  a quadrupla  della  parte  tetta  di  l’altro. 

PEràmojìrarequejìa  j^roj^ofitionepgìiaremofer  fufpojito 
quello  che  Mei  principio  àeejfimo  hauertrouato  cioè  che  la 
dilanila  dii  tranftto  ouer  moto  uioléte  eUeuato  aUu^Stgradi 
fopra  a rorn^onteejfer  circa  a decupla  al  tranftto  retto  fatto  per  el 
pian  del  or^nteiche  dal  uulgo  è detto  tirar  de  poto  in  bianco, laqual 
proporlione  fe  uedera  coft  effere  nel  quarto  libro  doue  fé  data  innuf 
meri  l’ordine^  la  proportione  dii  crefcerecalarditirideogni  forte 
machine*  Sia  adonca  il  femidiametro  del  orante  la  linea,  ab,^la 
perpendicolar  del  detto  ori/^nte  la  linea, c ad,^il  tranftto  dun  corf 
po  egualmente  graue  fatto  per  ilpiandel  ori:{ontelalmea,aefg*la 
parte  retta  ài  jtiale  fta  là  linea, a e,(y  la  curua  la  linea, e f ^ il  tran  fi 
to  di  moto  naturale  la  linea, fg, Et  il  tranftto  dun  altro  corpo  ftmile  ^ 
egual  al  primo, ^ dalla  medemapoffami^a  tirato  elleuato  aUud^  1,grat 
di  fopra  a V orante  }a  linea,a  h i hla  parte  retta  ài  quale  fta  la  linea 
aht^la  curua  la  Unea,h  i<§  i2  traftto  di  moto  naturale  la  linea, i 
la  dijìantia  la  linea,a  e ulaqual  àjìantia  uien  a efferper  il  femidiamet 
tro  del  ori7^nte,Dico  che  la  parte  retta, a h,e  circa  a quadrupla  deVa 
parie  retta, a e.  Perche  produro  il  tranftto  naturale,  ih^la parte 
retta, a htanto  che  concorrano  infume  in  ponto, Imperché  il  femit 
àametro,ab,  fega  orthogonalmenteil  tranftto  naturale,ikinpoto,i. 
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(fcr  la  àecimaottaua  àel^Àe  FMclide)  quel  tranfiffeper  il  centro  dii 
cerchio  donde  deriua  la  parte  curua^h  uCompiro  adonca[pcr  la*2^* 
del^  di  Euclide)il  detto  cerchio  dode  deriua  la  detta  parte  curua^h  u 
qual  ftado  i m ru^dal pdto*a^(per  Ìa*\6,del^,di  Euclide)  ducerò  una 
linea  contingente  al  detto  cerchioyquala pongo  fia^a  f quella pro^ 

duro  in  diretto  fin  a tanto  che  la  concorra  con  il  tranfìto  naturali  h 
inpontOiOk^  [ara  coflituido  il  triangolerà  l o^hor  dalli  duipontuh^ 
m*aì  centro  del  cerchiofqualpongo  fta,p*)duco  le  due  Imee^h  p^^rtn 
p/Je  quale  [arano  eguale  fra  lcro(per  la  diffinitione  dii  cerchio  pofta 
da  Euclide  nclU)Similmente  la  lineala  k (per  la^SSM^Je  Euclif 
de)  far  a eguale  alla  lineala  Wf  ^ iangolo*p  h a*  [ara  eguale  a ? angolo^ 
p tn  a*perche  Fune  e Faltro  e retto(per  la*  ty*del^*di  Euclide)  ^ la 
hafa^ap*  e comuna  a Funoè  F altro  di  dui  triangoluahp*  pj^amp*  ) 
onde(per  laSJel  t *de  Euclide)li  detti  dui  triangoli  [arano  equiangof 
lij^ perche  Fangolo*h  apFe  meT;^  angolo  retto  (p  effer  la  rriita  del 
angolose  a pÀal  pro[uppofito)adonca  F angolosa  p h*  (per  la*2*parte 
d^arS2Àcl primo  de  Euclide) [ara etiam  luimey^  angolo retto^ 
Seguita  adorna  che  F angolo*  maprde  F altro  triangolo  fra  etiam  lui 
la  mita  dun  angolo  retto  pertiche  tutto  Fangolo*h  a m*  del  triangolo 
a l o^[ara  retto y^pche  F angolosa  l o*e  me:s^o  angolo  retto  (p  effer 
eguale  a Fangoio  alterno^  l a c* per  la^2^rdel*i*de  Euclide ) Seguita 
(per  Ur  2*parte  dcUa  trigefrmafrccnda  deh  t *de  Euclide  ) che  Faltro 
angolod  0 afra  etiam  lui  me^i^  angolo  retto  onde(per  U6Jel*  t*de 
Euclide)lo  lato*a  Ufara  eguale  al lato*a  o*per  ilche  tutto  il  detto  trian 
golosa  1 0*  uicn  a effer  me:^:^o  un  quadrato  gy  la  difrantia*  a i*  uien 
a effer  la  perpendicolar  del  detto  triangolo  *a  lo*  etiam  uien  a effer 
eguale  alia  mita  della  ha[a*l o*cioe  all i*^ perche  ladetta  difìatia^au 


w 
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è fupipcfla  effer  decupla  alla  retta, a e.  cioè  die  fé  uolte  tanto  quanto  e 
la  rettala  e*onie  larea  del  triangolo, a l o,(per  la  quadragefimaprima 
del  primo  de  Euclide)ueneria  a effer,  t co,  cioè,  too,  quadrati  àeUa 
retta,a  e, (laquale  fumemo  in  quefto  loco  per  mifura  di  quello  che  fe 
ha  a dire) ^ lo  lato,a  Uueria  a effer  la  raàce  quadrata  de,loo,  (per 
lapenultima  delprimo  de  Euclide)^  fmilmente  Valtro  lato,a  o.hor 
udendo  faper per  numero  la  quantità  della  retta,a  h,  primamente  dal 
centro,p, duceremo  le  due  Unea,p  l(;jr,p  o*  (y  procederemo  per  alget 
hra ponendo  che  il  femidiametro  del  cerchio  fia  una  cofa, ^perche  il 
detto  femidiametro  uien  a effer  laperpendicolar  del  triangolo, p l o, 
(fopra  la  hafa,l  o,)^f%milméte  del  triangolerà p l,(fopra  la  bafa^a  l) 
gy  fmilmente  del  triangolcuip  o.(fopra  la  hafa,a  o,)le  quai perpendi 
colare  fono,p  up  h,^,p  m,  hor  trouaremo  Parca  de  cadauno  di  detti 
tre  triangoli  (per  la  fua  regola)  multiplicando  la  perpendicolare  coni 
tra  la  mita  della  ha  fa  ouer  la  nàta  della  perpendicolare  centra  a tutta 
la  hafa,  onde  multipUcandOrp  i,(cheèpojìo  effer  una  cofa)fia  la  mita 
diti  Otche  è,  i o,)fara,  • o,cofe  per  Parca  del  triangolo.p  l o,laqual  fai 
uaremo  claparte,dapoi  multiplicaremo  laperpendicolare,p  h,(che  e 
pur  una  cofOfia  la  mita  de,  a U che  fara  Radice,  S o,ne  uenira  Radie 
ce  de,So,cenjì(per  Parca  del  triangolata  p llaqual peneremo  da  can 
to  apreffo  di  P altra  che  faluaffemo,da  poi  trouaremo  fmilmente  Pa 
rea  de  P altro  triangolo,ap  o,laquale  farapur  la  Radice  de,fO,  cenjt 
fi  come  fudiPaltro  (perche  le  hafe  fono  eguale  cioè  che  cadauna  e 
Radice,loo,)hor  fumaremo  infume  quefle  tre  aree,  far  ano  in  fut 
ma  Radice, zoo,eenfipiu,  io,  cofe  gy  quefla  fuma  fara  eguale  a Pa 
rea  de  tutto  il  tnangolo,a  l o,laqual  e,  > oo,onde  leuando  quella  Radi 
ce  de.  2 oOiCenfi  gy  re  fiorando  le  parti  § reccando  a un  cenjo  hauef 
remo  uno  cenfopiu,2o, cofe  eguala,too,onde  feguendo  il  capitolo 

trouamo 
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inumo  U cofa  ualer  R,aiice*loomen^  i tanto  fu  lo  femiàia^ 

metro  del  cerchio  cioè  la  linea^^  houer.f  houer*p  perche  la  h 

nea^a  he  eguale  aUa  linea,hp*  (come  di  [opra  fu  dimoflrato  ) feguita 
adorna  che  la  detta  lineala  h fta  etiam  lei  Kadice*2oo^  mem  t il 

refìduo  faria  circa*4  T^onde  la  detta  rettala  hueneria  a ejfcr  cir 
ca  a (juatro  uolte  tanto  e un  fettimo  deUa  rettala  e^che  e il  propojtfo* 

ConeIariò+ 

Da  quello  etiam  fe  manifefta  qualmente  vn  corpo  cgualmétc 
graue  da  vna  medema  pofanza  eletto  ouer  tirato  violentemé 
te  per  aere,  va  piu  per  retta  linea  per  vn  vèrfo  che  per  vnaltro  6C 
còfequentemente  fa  mazor  effetto* 

A FINE  DEL  SECONDO  LIBRO^ 
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incomincia  il  ter50  libzo  Della 
nona  ^ctentia  dì  iBicolo 
£artalea  :6xifciano. 

Diffinitionc*  Prima* 

ORizonte(in  quello  Iuoco)e'  detto  quel  piano  circo 
lare  che  diuide(non  folamente)lo  hemifperio  infc 
lioie  dal  fuperiore:ma  etiam  locchio  rifguardante, 
alcuna  cofa  apparente  in  due  parti  eguali, & c"  con* 
centrico  con  quello# 

Diffinitione*  I L 

Perfetto  piano  fe  chiama  qualunque  fpacio  terreo, che procc/ 
de^ouer  che  fe  iftende  egualmente  diftante  al  pian  del  orizon 
te, di  fotto  a elfo  orizonte* 

DiifìnitionCt  IIL 

L’altezza  delle  cofe  apparente  e'  la  perpendicolare  dutta  dalx 
la  vertice  di  cadauna  di  quelle, alla  baia  ouer  piano  terreo  do 
ue  effe  fe  ripoffano* 

Diffinitione*  II II* 

Diftantia  ipothumiffalc  ,ouer  diametrale  ,c'  quella  che  c per 
retta  linea  dal  occhio  rifguardante,alla  vertice  di  qualunque 
altezza  apparente^ 


Diffinitionc*  V# 

Diftantia  orizontale  e'  quella  che  e'  per  retta  linea  dal  occhio 
iifguardance,a  alcuna  cofa  apparente  che  fìa  in  el  pian  del 
onzonte* 
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^ Propoli  rione*  Prim^. 

Mi  voglio  certificare  in  materia  fe  vna  data  regola (oucr  Re^ 
ga)ma feriale  per  defignar  linee  rette  c'  gialla ♦ 


Sia  la  data  Kegoìa  ouer  Regayaydella  quale  mi  uogUo  certificare 
fella  e giuflaper  tirare  ^defigtiare  artificialmente  linee  rette 
in  ogni  fiana  fuferficie,fegno  li  dui  fontuh^<^c*pcolini  quanto 
fta  fofftbile  luntani  luno  da  laltro  circa  a tanto  quanto  e longa  la  da^ 
ta  Regola  ouer  Rega^ayCome  nel  primo  ejffempio  appare  da  poi  aco 
tio  ouer  giufìola  data  Regola  allt  detti  dui  ponti  ftante  il  corpo  della 
detta  regola  uerfo  mi  come  nel  fecondo  effempio  fi  uede , da  poi 
dalponto*a*alponto\htiro  leggiermente  una  linea  futiliffima  fe/ 
condo  Perdine  della  data  regola  ffatto  quefto  uolto  la  data  regola 
dalaltrahanda  della  tirata  hnea,giuflandola diligentemente aUi  detti 
dui  ponti  come  nel  terx^  effempio  appare^^y  tiro  leggiermente  unal 
tra  linea  dal  detto ponto^a^al ponto  Aéfutiliffmaf atto  queflo  leuo  la 


B TRIMÒ  BSSJBMPLO  C 


• ./2?, 

ESSEMPIO 1 

C 

" 

0 

ESSEMPIO 

c 

4? 

,1^1 

BS5EMPI0 

c 

H zi 


L I.B-R  a ^ 


detta  regola  cuer  rega  Sguardo  dihgentemete  fe  la  linea  tirata  a qfìa 
fecoda  uolta  cdgruijje  perfettamente  jopra  a quella  che  fu  tirata  alla 
prima  cioè  chela  fa  in  quella  ifìejfajìa  qual  cofa  effendo  cof  diro  che 
la  detta  regola  ouer  rega  egiujlijfjma,ma  quado  che  la  linea  tirata  la 
fecoda  uolta  no  congrueffe  pfettaméte  [opra  a quella  che  fu  tirata  pri 
ma  gy  che  fra  funa  è Paltra  feraffeno  qlche  jpacio  come  in  lo  quarto 
effempio  appare  a Vhor  diro  che  tal  regola  m modo  alcuno  non  e giu 
fra  ne  le  linee  frignate  cuer  tirate  fecondo  r ordine  di  quella  non  fono 
rette  pche  due  linee  rette  no  ponofra  ?una  ^ ? altra  forare  alcuna  fu'^ 
ppeie  (p  la  ultima  petticione  del  primo  de  Euclide)  che  è il  proposto* 
Propofitione*  I U 

Mi  voglio  certìfìcarqin  materia  fe  vna  propofta  fquara  matc/ 
rialee  giufta, 

O data  frquarata*Dico  che  mi  uogho  certificare  fella  e giu  fra  ^ 

^ fe  li  angoli  de  frignati  fecondo  Perdine  di  quella  frònoperfetiamete 
retti  y faccio  in  queflo  modo  defregno  PangoloA  c d*  fecondo  V ordine 
delta  detta  fquara  poi  piglio  un  compaffo  ^ faccio  centro  il  pontone* 
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^ foj^ra  queUo  àefcrìuo  il  cerehione  fgma^gior  che  fiapofjibtlepur 
che  no  tranfifeafuora  delle  due  linee.c  h^*c  d*ma  che  feghi  cadauna 
di  quelle  in  li  dui  f ornile  f sfatto  ^uejìo  figlio  il  mio  cofano  ^ con  dii 
Ugetia guardo  fe  farco^fe^efrectfamHe  il  quarto  della  circonferetia 
di  tutto  li  detto  cerchioyla  qual  cofa  offendo  cojt  diro  che  il  detto  ani 
golo*c*e ffettamente  retto  (f  la*l*^fofìtione  deU2^)c cofequenteme 
te  lafquara,a*effergiufia  (f  la  ottaua  comuna  fma  del  primo  di  Eucli 
de)  mafe  il  detto  arcoffe.è  più  ouer  meno  detta  quarta  parte  della  cir 
coferentia  del  detto  cerchio  diro  che  il  detto  àngolo^Ck  in  conto  niuno 
non  e retto  e confequentemente  la  detta  fquara^a^n  effergiufìa* 

4 Ipropòfitionél  I tL 

Per  vnaltrò  modofper  effer piu  ficuro)mi  voglio  certificare  in 
materia  fe  la  data  fguara  e giufta,  * ‘ 

Sla  la  daJa/quarM*  Dico  che  per  effer  piu  ficuro  mi  uogìio  per 
uylqltico  módó  cè  fjificare  fe  quella  è giu  jla^defegno  Pangolo*h  c 
^ dfféclóndoTordine  di  quella  ^ poi  dalponto*ha\  pontoMiro  la 
tìniaSd^aji  lueU(^dìi4Ìdp  in  due  partì  eguali  inponto^eìélqual  potox* 
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faccio  cétre  ^ fofra  di  quello  defcrìuo  m fmicerchio  fecondo  la  cjui 
tifa  detta  lineate  houettc  dtjual  fiadf  fg  d,  fatto  tjiaefìo  guardo  dilif 
gentemente  fe  la  detta  circonferentia,l  fg  dt  tranfiffe  apponto  per  il 
pontOfCila  qual  co  fa  ejjendo  cofi  diro  che  il  detto  angolote,(per  la, 30 
del  telilo  de  Euclide)  è perfettamente  retto  ^ confequentemenfe  la 
data  fjuara,a,  effer giujìa  ma  fe  la  detta  circonferentia  tranfiffe  aU 
quanto  piu  di  fopra  ouer  di  fatto  dal  detto  ponto,c,  diro  abfolutament 
te  che  il  detto  angolo,c,nonefetto  e confequentementela  fquara,a» 
non  effer  giufla  che  è ilpropofìto. 


Propofitìone.  II II, 


Anchoia  t>ei;  Vn  altro  moda  mi  voglio  certificate  in  matetia 
fe  la  data  fquata  e'  giuila, 

S la  la  data  fquara,a,Dico  anchora  (per  effer  piu  fteuro)  mi  uot 
gito  per  unaltro  modo  uerifìcare  fe  quella  è giufla  deferiuo  ?an 
gole,  bei*  fecondo  V ordine  % quella  fatto  queflopiglio  il  mh 
compoffo  f appro  quello  talmente  che  la  appritura  pofeia  intrar  tre 


Molte  in  la  lineale  (uel  àrea)  gy  fecondo  la  detta  apf  ritura  affegno 

le  trepartuce^ef*^*fg*Z;  fecondo  la  medema  affritura  dicompaf 

fo  affegno  in  Valtra  lineale  Ue  ijuatro parti  ouer  mìfureu  khuikkl* 

fatto  ^uefìo  dal  pontonai  ponto^gJir  ola  lineajg*  poi  con  diligentia 

guardo  fe  la  detta  lineai g, e precifamente  cinque  mifure  ouer  appw 

ture  del  detto  mio  compaffoyla  qual  cofa  ejfendo  cofi  diro  che  il  detto 

angolose  ^ (per  la  ultima  del  primo  de  Euclide)  e perfettamente  retto 

^ confequentemente  la  fquara^a^efser  giufia^  ma  fe  la  detta  lineai  g* 

è piu  ouer  manco  de  cinque  appriture  del  detto  mio  compafsodiro 

dbfolutamenteche  ildettoangolo^cmonerettoe  confequentemente 

la  fquara^amon  effergiufla  che  e il propofito* 

% 

Propofitione^ 

Mi  voglio  certificare  ih  materia  fe  vn  dato  quadiagolo  equi 
latero  e per fetto  quadro* 

Sia  il  quadr angolosa  bed*  equilatero  cioè  che  li  quatro  latua  h 
bcicd*^j  afflano  eguali  Dico  che  mi  uoglio  certificare  feil 
detto  quadrangolo  e perfetto  quadroytiro  in  quello  li  dui  diame 
irla  c^^J?  (J*  liquÀ  feinterjegano  inpontoke^poipiglio  il  mio  comi 
paffo(y  faccio  il ponto^e^centro^  deferiuo  un  cerchio  fecondola 
quantità  de*e  a^ouer  de*e  bJapoi  con  diligentia  guardo  fe  la  circonfe 
rentia  del  detto  cerchio  tranfiffe  precifamente  per  le  quatro  iflremita 
di  quatro  angoìua  h c didei  detto  quadrangolo  ^ fe  la  detta  circonfei 
rentia  tran  fra  pontaìmenteper  le  detteifiremita  diro  che  il  detto 
quadrangoloCperla^^Otdel^Je  Euclide)  fara  rettangolo  > ^ confa 
quentemente perfetto  quadro^y\a  fe  percafola  detta  circonferentia 
non  tranfira  pontaìmenteper  tutte  le  dette  quatro  iflremita  diro  abfo 
iutamente  che  il  ietto  quadrangolo  non  e rettangolo  § confequentei 
menu  che  quel  non  è perfetto  quadro  che  e ilpropofito* 
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Propofitione>  VL 

Mi  voglio  fabricare  vno  iftrumento  che  mi  ferua  a liuelar  vn 
piano,  edam  a ratiocinar  con  lafpetto , le  altezze  , larghezze 
ptofunditajdiftane  hipotumiffale  & orizontale  delle  cofe  ap* 
parente,&  che  anchora  con  facilita  me  lo  poffa  accomodar  da 
inueftigar  la  varietà  di  tiri  de  cadauno  pezzo  de  artegliariaj 
& fimilmente  de  ogni  moitaro. 


Piglio  una  lamina  di  alcun  metaUo  hen  piana  grojja  una  bona 
cojla  di  corteUoyOuer  una  tauoletta  di  alcun  legno  [odo  e hen 
feccogroffa  al  men  un  dedogroffoy^  co  una  rega,(y  f quadra 
giufla^ne  cauo  deUa  detta  lamina  ouer  tauoletta  una  [quadra  alla  fimi 
litudine  della  infiraferittaia  b cJ  e fiche  hahbia  inter  chiufo  uno  perfiet 
(ififimo  quadro  alla  fimilitudine  del  quadrone  g h luntano  una  co^ 
fla  di  corteUo  uel  circa  da  li  dui  ìatug  utiro  tre  linee  luntane  ?u 
na  da  Paltra  un  dedo  grofio  uel  circa  equidifiSte  dii  detti  dui  lati,g  h 
f i,  f cadauna  di  quelle  due  che  fono  ^pinque  aUi  detti  dui  latuhg» 

(y^ihùdiuido 
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CC,Ì  uàidio  m i ttpartì  eguali  ^ dal  angolo,e^a  cadauno  deVi  detti 
t Ztdmfmi  ouer  ponti,tìro  le  linee  àuidite  li  Jfaci  che  intera 
chiude  le  tre  e tre  Urne  equidiftanti  aUi  dui  latìtg  ht^ih  Un*  t Z<  f^aci 
eguali  Z3  aoft  haro  compta  la  figura  gnomomcatk  h h diuifa  in,  t z* 
e,  i tifarti  eguali jia^ual  figura  dalli  antiqui  e chiamata  fchala  altime 
Ma  § lafarteA  Ue  detta  omibra  retta  ^ la  forte  A h e chiamata  om 
ira  uerfa  ^ la  UneaJ)  e*(cioe  il  diametro  del  ftadro)  e detta  Urna  de 
fornirà  meMa  fu  la  diuifionet  t ,de  fornirà  retta  fé  chiama  ilfrimo 
fonto  della omira  retta  ^ladmfionetlàl  fecondo fotdo  ^coftdit 
fcorrendo  nelle  altre  diwfiom  della  ombra  retta  e fimUmente  la  àtàe. 


I 
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Jione ^ déUa  ombra  uerfa  fe dice ilprmo>  f ontó detta  ombirduer^ 
fa  e coft  la  diuifione^i*  fedueil  fecondo  f onta  detta  ombra  uerfa  ©f 
cófi  difcorendo  nette  altre  diuiftoni^  Hor  per  compir  que  fio  no ftro 
iflromento  fopra  lagambaA  cJe  fuora  uiaafjettaro  le  due  laminette 
preforatem  ndalmete  che  li  dui  forami  ftano  m retta  linea  etia  egual 
niente  dijìanti  dal  pianoA  c^^faro  li  detti  forami picoli  che  apena  il 
V raggio  ut fuale  gli  poffa  tranfre  (y  per  fletti  uederia  fummita  delle 
cofe  apparente  f da  poi  fiffaro  un  ferretto  perpendicolarmente  in  pon 
io^e*^  a fello  gU  atacaro  il  perpendicolo  oucrpiombimo*e  o»  fai 
ra  compitoti  deitojjiromento  che  eHl  propofttok 
Propofifione,  V f ff 

Voglio  liuelar  vn  fpacio  terreo  & conofcer  fe  quello  e'  perfet 
to  piano  f 

Sia  il  fpacio  terreo  la  linea^ah  Dico  che  uogUo  liuelar  il  detto 
fpacio  (y  certificar  me  feeglie  perfetto  piano  apojìo  Un  ponto 
in  falche  cofa  etteuata  perpendicolarmente  fopra  tlptan  del 


criy^nte  ^ fta  il poto*c^poi  piglio  il  mio  iJìromHo  in  mani  ouerchc 
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lo  affetto  ouer  accontio  fiff amente  in  qualche  cofa  Jìahile  talmHe  che 
hperpendicohe  o^cadaprecifamente  fopra  il  latore g*  del  quadrato 
cioè  fopra  la  lineale  g d*^  poi  lo  al/^o  ouer  ahhaffo  talmete  che  per  U 
foramum  muedail  pontone ffatto  quejìo  mijuro  diligentemente  quam 
to  e dal  mio  occhio  ouer  dal  foramem*  perpendicolarmente  in  terra 
(cioè  quanto  e la  lineam  a*)  ^ ftmilmente  mifuro  quanto  e dal  ponto 
c^perpendicólarmente  a terra  ( cioè  quanto  e la  lineale  h*  g7  fe  trouo 
che  la  detta  lineale  h fia  eguale  aUa  lineam  a*  ^ che  il  detto  piano  fe 
dijlenda  dalla  banda  dejlra  ^ dalla  jiniflra  fecondo  bordine  della  li 
nea*a  hdiro  cheti  detto  pianola  hfara  perfetto  piano  perche  la  linea 
a hche  tranfiffeper  quello(per  la  trigef%mater%a  del  primo  di  Euclh 
de) far  a equidiflante  aUa  lineam  c^che  iranfiffe  per  il  piano  del  ori:^o« 
te^cdfequentemsteil  detto  piano  dode  tranjiffe  la  detta  lineala  h far  a 
equidiflante (p  la  decimaquarta  deUxu  di  Euclidejal pian  del  ori'Z^te^ 
ma  fe  la  lineale  hfara  maggiore  della  linea^n  ajiro  che  il  detto  pia^ 
no  terreo  farapiu  baffo  uerfo*b*  che  uerfo^a^  ^e  couerfo fe  la  lineale 
hfara  menore  della  lineam  aidiro  che  il  detto  piano  terreo  farapiu  al 
to  uerfokb.che  uerfo^a^^  con  lo  medemo  ordine  procederà  dalla  barn- 
da  deflra  ^ dalla  flniflrauolendome  certificare  fe  circu  circa  fe  iflen 
de  fecondo  la  detta  lineaia  b*che  è il propofito^ 

Pfopofitione*  Vi  IL 

Voglio  inueftigare  Paitezza  de  vna  cofa  appaiente  che  fi  pos 
feia  andare  alia  bafa  ouer  fondamento  di  quella^etiam  tutto  a 
vn  tempo  voglio  comprehendere  la  diftantia  ypothumiffale 
ouer  diametrale  di  tal  altezza  f 

S\a  ?alte’}^ka  hdeUa  cofa  apparete*a^elleuata  ^ coflituta fopra 
il  piano  terre odt  di  talmente  che  fi pofeia  andare  alla  bafa,  ouer 
fondamento  di  queUa(cioe  al  ponto  Dico  che  uoglio  iuuefìh 

gare  la  detta  alte^^*  a K etiam  tutto  a un  tempo  uogìio  compre^ 
heridere  la  diflantia  ypothumiffale  ouer  diametrale  di  tal  alte-^^^ 

1 a 
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Viglio  il  mio  ijìromento  in  mam  ouer  che  affiffo  quello  ìm  falche  eòe 
fafiabde  (7  liueUo  il  j^ianoJ}  d*  ^ uedo  fi  glie  ferfetto  fieno  ( frocef 
dendo , come  nella  f affata  fu  fatto  )(yfe  lo  trouo  fer fette  fiano  mi 
apfojlo  un  fonto in  la  detta  cofa  apparente  ^ual  fiala  uerticetatfy 
quella  cerco  de  ueiereper  li  dm  foramun  w»  del  mio  ifiromento  zj 
mi  uado  tirando  tanto  in  drio  ouer  auanti  che  il  perpendicolo  cada  fo 
pra  la  linea  della  ombra  mediacioe  fopr a il  diametro  del  quadro  cof 
me  di  fotto  appar  in  figura, fatto  queflo  mifuro  il  fpacio  che  e dal  fó 
to  doue  cade  la  perpendicolare  del  mio  occhio  fina  atta  bafa  de  tal  ab 
te:^  ( cioè  quanto  e dalpontOtc>alponto,bt  ) ^aqueUa  quantità  gU 
agiongo  la  perpendicolare  che  e dal  mio  occhio  a terra{cioe  la  quanti 
tate  Ct)e  tanto  quanto  fara  quefia  fuma  tato  fara  etiam  ralte':Q(a,a  b, 
Ejfempigratia  fe  il fpacio,c  b,fuffepaffa,^  ^ol  occhio  mio 

a terra(cioe  dal pontOte.al  pontotcìfuffe paffa,ZtConcludarei  che  la  al 
teT^^ata  b,fuffe  pafia*^  S S*  perche  dal  occhio  mio  {cioè  dal  ponto, e.) 
duco  la  lineate  f.  equidifiante  al  piano  ouer  lineate  hzjf  produco  il 
perpendicolo  del  mio  ifiromento  fin  a tanto  che  quel  concorra  con  la 
linea  uifuale,e  a,in ponto,bt^produco  fimilmete  lo  lato  della  ombra 
retta  cioè  la  lineatg  i.  {lato  del  quadro  ) fina  a tanto  che  concorra  con 
la  medema  linea  uifuakte  aón  ponto*hcaufando  il  triangolotg  k htQt 
pche  l’angolotg  k h,e  eguale  {per  la  ter:^  petitione  del  primo  di  Euf 
clide)a  {‘angolate  f a,  {perche  ?uno  e raltro  è retto  ) (y  fimilmente 
Vangalo, kh gt e eguale[per  la  fecondaparte  della uigefimanona del 
primo  di  Euclide)  a Vangalo, e a fonde  (per  la  feconda  parte  della  tri 
gefimafeconda  del  primo  di  Euclide  ) Vangolo.k  g ht  uerria  a re  fare 
eguale  a Vangolo,a  e fper  ilche  il  triangolo tg  k h,  uerria  a efier  equi/ 
angolo  conti  triangolate  a f^confequétemente  filmile  ^ de  lati  prof 
pcrtionalifp  la  quarta  del  fefio  à Euclide) ^perche  il  triangolo, g i U 


•Uiiria  a ejjèr  fimle  al  tmngohtg  h h(fer  la  feconda  del  fejio  di  Eu 
elide)etìam  il  triangolo^  af,(fer  la  uigefima  del  feflo  di  Euchde)uer 
ra  a effer  fintile  al  detto  trmgolo,gi  de  lati  proprtionali  adoni 

ca  tal  frofortione  ha  il  latore  f al  latof  a,  qud  ha  il  lato*  g i*  al  lato* 
:i  l*(y  forche  il  lato*l  i*è  eguale  al  latotig*  ( fer  effer  cadauti  lato  del 
^uadrato)il  lato  adonca*af>fara  eguale  al  lato,ef,(y  forche  il  jjfacio 
ouer  lineate  b*(fer  la  trigejìmaquarta  del  frimo  di  Euchde')e  eguale 
al  medemo  latoie  fifegmta  (fer  la  f rima  comuna  fententia  del  frimo 
di  Euclide  ) che  la  fartial  alteT(^,af,  fu  eguale  alla  diflantìa  ouer  Hi 
nea*c  forche  lo  reftduo*fh{di  tal  alte:i^fe  eguale  (fer  la  detta 

trigejimafiarta  del  frimo  di  Euclide  ) alla  lineate  c*  feguita  adonca 
(fer  la  feconda  comuna  fententia  del  frimo  à Euclide)ihe  la  ftantit 
ta*h  Ctgmta  con  la  quantita*c  e*tal  fuma  fara  eguale  a tutta  Volte';;} 
hche  è il  frimo  frofojtto*Et  ferehe  fi  come  il  lato,g  i*  allato 
g h*(diametro  del  ^uadro)eojì  è il  lato*ef,  (ouer,c  h*)  al  lato*e  a*^ 
forche  il  lato*g  u è incommenfurahile  ( fer  la  fettima  del  decimo  di 
Euclide)al  diametro, g hetiam  il  lato*f  e,  (ouenc  l,  ) (fer  la  decima 
del  decimo  di  EucMe)fara  incommenfurahile  al  lato*e  a*^  forche  il 
diametro*g  h*e  duflo  infotentia(fer  lafenultima  del  frimo  di  EucU 
de)al  latotg  uetiam  il  lato*e  a*fara  duflo  in  fotentia  al  lato,ef*  (ouer* 
c htìjuadro  adonca  il  lato*ef*  ( ouer*c  h*)(  qual  hofoflo  effer  faffa 
31i*)f<i**^4^o^*^lo  indoffiofa*24^2tS,^di  quejioindoffkc 
mento  figliola  frofinqua  radice  quadrata  laqual  jota 
-f— g— fapa,49  9 -9— g— (uel  circa)  diro  che  fara  la  dijìanf 
Ha  yfoihumiffale  ouer  diametrale*  e a*  che  è il  fecondo  frcfoftto* 
Ma/efer  cafo  ilfiano  terreo,h  d*nonfuffeferfetto  fiano  ( come  la 
mag  gior  forte  delle  uolte  accade  figliare  il  fonto  doue  fegara  il  fian 
del  orÌ2(pnte  tal  alte2;p;a,a  h,  liuelando  col  mio  ifiromento  fi  come  in 
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la  profofitione  precedente  fu  fattOy  qual  fogo  fa  il  fonto*f*  poi  cerco 
con  induftria  di  mifurare  la  linea4efouer  una  equidiflante  a queTla,^ 
a quella  quantità  non  gli  agicngo  piu  la  quantita^e  c^ma  hcninluoco 
di  quella  gli  agiogo  la  quatita*fh^  tanto  qudto  fara  tal  fuma  tato  dh 
ro  che  fa  la  detta  alte'Z^ka  hejfempi  gratia  fe  la  lineale  f fuffe  (co^ 
me  di  foprafu  fuppofo)pajfa4^  Si^^che  la  linea^fhfuffepafsa^S 
iogiogero  U detti paffa*^  ^*c6  Upaffa*^  q^^farapafsa^^  f ^ T f<^f 
faé^qó  ±édiro  che  fa  la  detta  alte'2;^,a  cof  fcedaria  qn  che  la 

linea*  fb*fuffe  menare  della  lineale  c*cioe  fe  la  fuffe  folupaffa^  » *gloge 
ria paffa*  t *co  li  detti paJfa^S  $^kfaria  paffa^^  S 4^^  direi  che  fuf^ 


!fe-U  ietta  alte:^a^a  kpenhe  in  tal  cafo  il  latore  fièeguale  aHa^artial 
alte’z^kafMtne  di  fopraft4  dimofìraio  è pero  giontom  la  juantita^ 
fkmi  dara  la  total  altei^^a'hxhe  è il  proposto* 

Propofitione.  IX* 

SeniamutarmedalluocodoLieme  ritrouo  voglio  compre/ 
hendere  ^altezza  de  vna  cofa  apparente , die  fi  pofeia  andare 
alla  bafa  ouer  fondamento  di  quella,  etiam  tutto  a vn  tempo 
voglio  ratiocinare  ladiftantiaypothumiffale  ouer  diametra 
le  di  tal  altezza, 

S U i^altcT^ax  iMa  cofa  apparente^a,  eUeuata  ^ cojìituta  foé 
pra  ilpiano  terreo*h  ddaìmete  che  jipofeia  andare  ( come  neUa 
paffata)aìla  hafa  ouer  fondameto  di  ijucìla  (cioè  alpoto*k)Dico 
che  uoglio  coprehendere  la  detta  alte^^^^a  h (fen^a  mouermi  dal  lue 
co  doue  me  ritrouo  eiia  tutto  a un  tepo  uoglio  inuefìigare  la  difìantia 
ypothumtfjale  ouer  diametrale  di  tal  alte:s;p^^Piglio  il  mio  ifìrométo 
in  mani  ouer  che  lo  affermo  in  qlche  cofa  f alile  gy  liueUo  il  pianori 
d*^  uedo  feghè  pfetto piano (pcededo  come  nella  fettima ppofttione 
fufatto)^  fé  lo  trouopfettopianoymi  appo  fio  un  peto  in  la  detta  cof 
faapparete  cf.  fiala  uertice*a*^qlla  cerco  de  uedere  p li  dui  forami* 
n m*dcl  mio  ifromento^ffenr^  mouermi  dal  luoco  doue  me  ritrouo^ 
ma  tor’zftdo  ouer  uoltado  il  detto  ifìrométo  fin  a tato  che  ueiaper  li 
ideiti  dui  forami  la  detta  uertice*a  fatto  queflo  guardo  diligentemente 
donde  cade  il  perpendicolo  del  detto  mio  ifìromento  f fe.ijueì  cader  a 
per  cafo  come  nella  precedente  (cioè  fopra  la  linea  de  Vomirà  mei^ 
dia)cocludero{fi  come  fu  fatto  in  la  detta  precedente)ma  fe  fi  cadera 
[opra  il  lato  deVomlra  retta  me  dinotara  Palte:^7^a,a  heffer  maggior 
"del  fpacio  che  e dadi  mei  pedi  aUa  lafa  ouer  alla  radice  della  detta 
'alie'Z^  cioè alponto*Kin  talproportione  y4alheuera*  1 2^(cioe  il 
io  kliuadroyl  numero  dt  ponti  àeUa  ombra  retta  doue  caie  il  detto 
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perpfìiMcùlOfffontoui  laperpenJieoUre  Jel  mio  occhio  a \m«{come' 
etim  neU»  frecciente  fu  fatto)(y  ^uejla  co  fa  in  la  pratica  ie  numet 
ri  concludaro  cofiymuUpUcaro  il  numero  iipaffa(ouer  altra  mijura) 
che  è dalli  mei  pedi  al pontothper*  1 2*  g queUa  multiplicatione  parti 
roper  il  numero  di  ponti  de  lomira  retta  donde  cade  U perpendicolo 
del  mio  ijlromento  a ^ueUo  che  uenira  del  detto  partimento  ,gli 
agiongero  la  quantità  della  perpenàcolare  del  mio  occhio  a terra  uer 
higratiapomamo  che  ilperpenàcolo  del  mio  ijlromento  mi  cada  fot 
pra  il  nono  ponto  della  ombra  retta  come  di  [otto  appare  in  figura,^ 
pono  che  dal  pontotc,alpoto,hfia  pajfatZ  che  dal  mio  occhio  a 
terra  cioè  dalponto*e*alpontotc*fiapajfat2Multiplicaro  li  detti paft 
fa,lS6,per*tl*  (cioè  per  li  dodeci  ponti  ouer  diuifmi  del  lato  del 
quadro  ouer  de  cadauna  omha)farat$oyz,^  ^ueflot^oj Spartirò 
per,^,(àoeper  il  numero  dipontide  Umbra  retta  doue  cade  il piom 
bino  ouer  perpendicolo  del  mio  ìflromélo  ) ne  uenira»  3 4 1 ^ ♦ gy  a 
^uefÌo»i4  i -^tgli  agiongeropaj[a,2»  (cioè  la  quantità  de»e  c»  ) fara 
343  ■^>epajja,J4^  ± concluderò  che  Jia  la  detta  altej;^»a  b»  Pere 
che  dal  occhio  mio(cioe  dalpontoicOduco  ( fi  come  nella  precedente} 
la  lineate  fieqmdiflante  al  piano  ouer  lineach^produco  il  perpendi 
colo  del  mio  iftr omento  fin  a tanto  che  quél  concorra  con  la  linea  tàt 
fuakte  a.in  ponto»h»(y  produco  fimilmente  lo  lato  della  ombra  retta 
(cioè  la  linea partiahg  ulfina  a tanto  che  concorra  anchora  lei  con  la 
detta  linea  uifuaUe  aàn  pontoXcaufando  il  triangolotg  k k^perche 
Fangolotg  k he  eguale  (per  la  ter^apetitione  delprimo  di  Euclide) 
a ?angolo»ef  a>(perche  Funo  e F altro  é retto)  f fimilmente  Fango!» 
k h gté  eguale  (per  la  feconda  parte  della  uigefimanona  del  primo  di 
Euclide)a  Fangoloc  afiOnde(per  la  feconda  parte  della  trigefimafe 
conia  del  primo  di  Euclide  ) Fangolo»kg  h uerria  a refiat  eguale  a 

Fangolo  . 
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Vangolo.aefferlajualcofa  ilirungoh*gkhuemaaeffer  e^uiSgo 
lo  al  trmgolote  af>(y  confequentemente  fimile  g de  lati  profortiot 
tuli  (perla  quarta  del  fejlo  de  Euclide  ) § percheil  triangolotg  i U 
(per  la  feconda  del  fejlo  à Euclide)  uien  a effer  fimile  al  triangolotg 
k hAdonca  il  detto  triangolotg  i U(per  la  uigejima  del  fejlo  di 
de)uien  a ejfer  fmile  al  medemo  triangolo*e  af*  e confejuentcmente 
de  lati  proportionalifg  ilche  tal  proportione  ha  il  latore  f.  al  latotf  a» 
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jual  ha  il  lato*g  ual  latori  U ^ perche  il  lato.g  u al  latoj  u e come*^* 
a^  t !♦  (cioè  come  e li  fonti  oucr  diuiftoni  della  fark<.g  u ( àeUa  omt> 
ira  retta)a  tutto  il  latod  l del  quadrato  ilqual  lato4  Imene  a e^er  tan 
io  quanto  le*  1 2*  diuiftom  ouer  fonti  di  tutta  la  ombra  retta  ) e fero 
uolendo  trouar  la  quantità  de^aj\{pcculta  ) mediante  la  notitia  dc,cf^ 
(el  qual  e fuffojìo  effer  faffa*ZS6^  j fcr  la  euideniia  della  uigefma 
del fettimo  di  Euclide  multi flico  li  detti  fafJa^lS é^fer.t  hfa*^oj  2* 
quejìo^^ojl,  fartifeo  fcr*<)me  uìcn*  34  i j * ( come  ctiamin 
frmcifio  fu  fatto)  ^ tanto  diro  che  fta  lafartial  aite7;j(^a*a  f £7  feri 
che  il  reftduo^fbJi  tal  altcT^^a  è eguale  ( fcr  la  trigefmaquarta  del 
frimo  di  Euclide  ) alla  lineale  c»  ( laquale  è fuffojia  ejjer  faffa^l^  ) 
giongo  li  detti  fa^a.J^alli  detti  fajfa^34 1 y * far  ano  f affa, ^4^  4* 
J7  tanto  concluderò  che  Jia  tutta  la  alte:i^*a  h.ft  come  etiam  infrin 
cifio  fu  fatto  che  e il  frimo  frofofito  ♦ Etferche  ft  come  e il  lato, 
g ual  lato  oueryfothumiffa*g  h*coji  e il  latore  ffal  lato  oucr  yfothu^ 
miffa,e  a,^  fcrchc  (1  lato*g  ual  lato  oucr  yfothumiffa,g  fc,  ( fcr  la 
fenultima  del  frimo  di  Euclide  ) e come , e}*  alla  Radice  quadrata 
de  •Il  S*  che  è onde  fer  trouar  lo  lato  ouer  yfothumiffa*  e a* 

( occulta  ) C fer  la  euidentia  dcUa  uigefma  del  fettimo  di  Euclide  ) 
multi flico,yS* fiala  quantità  due  f*(  laquaìe è juffofla  effer  faffa* 
1S6^  )fa.^S4o,^  qucfio.^Z40>fariifcofet\^)*neuiem  426  “♦ 
e faffa,4'l  ^ che  fta  la  dijianti'a  yfothumìffaìe  ouer  diurne; 
trale*ae,chcèìl  fecondo  frofoftto,  hnchoraferla  fenultima  del 
frimo  diE^ucllde^^  io  fotea  trouar  la  detta  yfothumiffa*  e a*  multi; 
fiicando  illato,ef,in  fe  che  fana^ós  S3^*  etiam  il  lato*  faJn  ft 
chcfaria,  M6fo8-±4  ^ quefìi  dui  quadrati  gionti  wfieme  fa; 
riano^  1 82044  t quejia  fumma  figliandone  la  radice  qua; 
drata  laqual  faria  fur^  4^^  ^ • fi  come  fer  Paltra  uia  fu  trouaio 
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e tanto  diriachefujfela  detfadiftantia  ypothumìffale^ea*  che  fma 
fur  il  medemo fecondo  frofofno  ♦ IVl<a  Je fer  cafo  il  fiano  terree^ 
i d^nonfujfe  perfetto  piano  ( come  la  maggior  parte  delle  uoUe  ac^ 
cade  ) procederò  fteome  nella  precedente  liueUnào^  mifurando 
con  indujlria  lalinea*  e f^poi  procedere  fteome  di  fopraeftato 
fatto  accetto  che  in  luoco  dcUa  lineale  c*  gli  agiongero  la  quantittu 
fbi  0 fta piu  ouer  meno  depaffa  gy  coft  concludere  il propoftio* 

Et  fe  per  cafo  il  ferpendicolo  del  mio  ifìromento  non  micafeaffe 
fopra  integrai  pomo  y ouer  diuiftone  uerhigratia  feci  mecafeaffe 
fopra  al  nono  ponto  e me’Z^  del  decimo  cioè  a ponti  ♦ 9 -r  ♦ ouer 
9 T ♦ procederla  pur  ft  come  di  fopra  e flato  fatto  muìtiplicanc 
do  la  detta  diflantia  cioè  li paffa  k 6 ^ per  * M^pj  tà  multipli^ 
catione  partiria  per^^-L.  ouer  • 9 -f  ♦ ^ ì^detlo  che  uenifie  gli 
égiongerei  laperpendicolar  del  mio  occhio  ouer  laquantita*fh  ^ 
tanto  quanto  fufie  tal  fuma , tanto  concluderei  che  fufje  la  alteT^*  ~ 
ah  ^ ^ coft  mi  gouernarei  in  ogni  altro  rotto  de  ponto  ouer  di^ 
uiftone^che  e il  propofito^ 

Ma  feti  perpendicolo  del  mio  ijlrcmento  cafeara  fopra 
il  lato  della  ombra  uer fa  f alPhorame  dinotara  che  il 
jfacio  che  fara  fra  me  (y  la  bafa  della  alte-}^ , con 
la  perpendicolar  del  mio  occhio  ouer  conia  linea  » fb  * ejjer  mag^ 
giore  della  alte'X^  della  cofa  apparente , in  tal  proportione  qual 
f ♦ tl*al  numero  di  ponti  della  ombra  uerfa  doue  cade  il  per/ 
pendicolo  del  mio  ifìromento  {7  tal  cofa  in  la  pratica  de  nu  c 
meri  concluderò  in  queflo  modo  multiplicaro  il  numero  di  pafr 
fa  ( ouer  altra  mifura  ) che  e per  retta  linea  dalli  mei  pedi  alla 
bafa  di  tal  altc’Z^  ( ouer  dal  mio  occhio  al  ponto  doue  che  il 
pian  del  ori^ontc  fega  quella  j per  li  ponti  de  f ombra  uerfa 
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(ioue  taie  il  f tombino  del  mìo  iflromento)e  quella  multiplicatione 
partiroper*  1 a quello  che  uemagli  agiongero  la  quantità  detta 
perpédicolare  del  mio  occhio  a terra(ejJendo  in  perfetto  piano)ouer 
U quantità  che /ara  dal  ponto  doue  fega  quella  il  pian  del  oriT^ontea 
terra  e tanto  quanto  fara  tal  fuma  tanto  concluderò  che  fta  la  detta 
alteT!^  uerbigratia  poniamo  che  ilperpendicolo  del  mio  ifìromento 
mi  cada  fopra  il  decimo  ponto  detta  ombra  uerfa  come  di  folto  appar 
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Hn  difegno  ^pono  che  dal  fontOkC^alponto.houer  dalfonto^e.  al  fon 
to^f^fta  faffa^^SOt^  che  dal  mio  occhio  ouer  dalfonto^f  a terra  fia 
fajJa^2*multiflicaro  li  detti  faJffa*^fO*per*  io*  ( cioè  per  liponti  de 
r ombra  uerfa  doue  cade  il perpendicolo)fara*^  Soo*^  qflo* 3 f 00» 
partirò  per*  1 2*(cioe  per  le^  1 2*diuijiom  ouer  ponti  de  cadauna  om^ 
bra  ouer  del  lato  dii  quadro) ne  uenira*  2^1^^  (y  a quefto»  29 1 ♦ 

gli  agiongero*2*{cioe  li  paffa*2*che  hauemo  fuppojìo  che  fio  dalpoc 
to*e*alponto*c*ouer  dal  ponto* fai  ponto*b*  )fara*2<)^  f*  ^pafsa^ 
193  ^sconcluderò  che  fta  la  detta  alte7i^*a  h Perche  dal  occhio 
mio{cioe  dal ponto*e*)ducopur  {fi  come  nella precedente)la  lineale  f 
equidiflante  al  piano  ouer  lineate  h(ejfendo  perfetto  piano  il  jpacio 
ierreotc  h)cuer  la  duco  fecondo  Fordine  del  piano  del  orÌ7;pnte  cioè 
perpendicolarmente fopra  la  lineata  hinpontof  etiam  produco  il  la^ 
io  della  ombra  retta{cice  la  lineati  04fina  a tanto  che  quella  concorra 
con  il  perpendicolo  in pontosguaufando  il  triangoloti  IgAlqual  triSgo 
loMgt{per  le  medeme  ragioni  g argumenii  adulti  nella  demofiratio 
ne  della  precedente)  uien  a effer  jimile  al  triangolotc  aft(y  perche  il 
triangoleitotg  0 pt(per  la  prima  par  te  della  feconda  del  fejlo  di  Euclh 
àe)uien  a effer  ftmile  al  detto  triangolotg  i ltonde(per  la  uigefma  del 
fefio  di  Eucbdefl  detto  triangolettosg  0 p*uien  a effer  ftmile  al  triam 
golose  aft^perche  FangoloJp  qt  (del  iriangolotlp  q*)  e eguale  {per 
la  decimaquìnta  del  primo  di  Éuclide)a  Pangoloto  pg*  (del  triangolet 
tOtO  p g*)  ^ angolosi  q ptdel  detto  triangolotl  qptC  eguale(per  la  ter 
7;a  petitione  del  primo  di  Euclideja  Vangohp  og*  {del  detto  triangoi 
letto  p ogt)  perche  Tuno  e P altro  e retto  onde  ( per  la  feconda  parte 
della  trigefmafeconda  del  primo  di  Euclide)? altro  angolop  l qs  {del 
detto  triangolop  l qs  ) uerria  a effer  eguale  a Paltro  angoloso gpsdel 
detto  triangolctioso gpper  ilche  il  detto  triangoloslp  q*uerriaacffer 


LIBRO 


eguale  a?  altro  Mgoh.ogft  Addetto  triarigcletto<ogptferiUheH 
'detto  triangolot  l p j»  uerria  a eper  equiangolo  e confequentemente 
pmile  ZJ  latiproportmah  al  detto  triangolettc*  opgt^f  perche 
il  triangolo,  e f a^e  ftmilmente  fimile  al  detto  triangoletto.opg. 
Seguita  {per  huigefima  del  fejìo  di  Euclide)  che  il  detto  triangolo. 
I p q.e  fimile  al  detto  triangolo.e  a f.e  confequentemente  li  lati  {coni 
Unenti  ouer  rifguardanit  eguali  angoli  ) proportionali  ( per  la  quarta 
del  fello  di  Eucltde)per  ilche  talproportione  e dallato.!  q.al  lato.qp. 
qual  e dal  lato.ef.al  lato.af.  f perche  laproportione  del  lato.l  q,  al 
lato.qP'òjì  come  da.  i ita,  to.  {perche  il  lato.!  q,  uienaeffer  tanto 
quanto  è tutto  il  lato  de  cadauna  ombra  cioè . 1 2» ponti  ouer  diui/ioni 
delle  quale  diuifioni  ouer  ponti  il  lato,p  q.nee.io.)(dalprefuppofito) 
onde  per  trouare  la  quantità  de, a f. {incognita)  mediante  la  notitia  de. 
ef.(elquale  fuppoflo  efferpaffa.g^o.  jconlaeuidentia detta uigefii 
ma  del  fettimo  di  Euclide  mu(tiplicopaffa.g^o.per.  i c {cioè  per  il  la 
to.p  q.  ) fi>^3  quejìo.S  S oo.partifco  per,  1 2.  ( come  etiam  in 

principio  fu  fatto)  (cioeper  il  lato,l  q.)  mene  uienpur.2<)\ -f  .(come 
etÌ4  in  principio)^  tanto  diro  che  fia  la  partial  alte'z;^,af^  ^perche 
il  refiduo.fh.è  fuppoflo  effer  pajfa,  2 ,agiogo  Ij  detti  pajfa.  x.atla  quS 
tita,af.(cioe  a.2-9 1 95  ^-CJpaffa.i^g  \ .cocludero che 

' fu  la  total  alte:!(^,a  fi  come  in  prtcipio  fu  fatto  che  e pur  il  primo 
p)pofito,lopofeio  anchorap  unaltro  modo  trouar  la  detta  a\texj(f,a  i 
fondadomt  fopra  il  triigolo.l  igelqual  fo  che  è fmile  al  trMgolo,a  e 
talfportione  qualhaillato.ig,al  lato,i  Utalhail  laio.ef,al  lato. a 
f.mapche  il  lato,ig,me  è incognito  {cioè  hpoti  de  Vomhra  retta.» g.) 
cercoprima  di  faper  quSto  fa  il  detto  lato.ig.  ^ lo  ritrouaro  in  qflo 
modopehe  fo  che  il  triangolo.lp  q.e  fmile  al  detto  triangolo. l ig.tal 
jiportione  e dal  lato, Inai  lato,ig.  quale  dal  lato.p  q,al  lato,l  q.  ( cioè 
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conti  da*  t o»<i.  1 2 ♦e  pero  multiplicaro  il  lato*!  q*  (g  la  euiicntia  detta 
uigefima  del  fettimo  di  Euclide) fia  il latodh  (ciocci  i fui*  1 2 *)fara^ 

• 44*  f * \^.par(iro  g il  lato*p  q*che  h t omene  uemra»  ? 4 f- 

è potu  ombra  retta*ìg*fatto  qjìo gcedero  coma 

fece  in  principio  multipHcaro  il  latcd  l*(€hé  e\  1 % Jfìa  il  latore  fiche 
So.)fara*4  2 o 0*^  2 oQ*par  tiro  per  li  poti  della  ombra 

rettacioepillato*iguheè*t4fmeuenira^2<^}  i f*gillato*af(/i 
comeg  Faltro  modo)  da  poi  gli  agiogero  la  quatita^  fb.  cioè  pajia^  2 ♦ 
far  a pur  pafm  29^  f *che  è pur  il  primo  ppojito  ♦ Ei  gche  fi  come 
e il  lat04 1 q*  al  Uio{ouer  ypothumijfa  )Jp*coJiè  il  latore  f al  lato 
{ouerypothumtffa)  \e  a*^pche  ilìatod  q*  al  lato  ouer  ypothumiffad 
f*  (p  lapc^iàtma  del  primo  di  Euchde)e  cornea  % lioUa  radice  qdra'^ 
ta  dh  2 44*ondep  trouar  lo  lato  oucr ypothumiffa^e  a^iccculta)  (g  la 
euidentia  detta  uigeftua  del  fettimo  di  Euclide)multiplico  lo  latore  f 
(cioè paffa*^So*  )fia  la  radice qdrata  du2  444fara  radice  quadrata 
Ì9d900oo*Uqlpartifcog*  t 2me  uìe  radice  quadrata*^  o;7  fé9 
^da  qual  fura  circai4S  S p^ffa*4S  S -f^uel  circa  diro  che  fta  la 

difìantiaypothumìjjale  ouer  diawctrale^a  cube  e il  fecodo  propofto 
Anchora  già  penultima  del  primo  di  EuclideAopotea  trouar  la  detta 
ypothumiffa^e  amultiplicddo  il  lato*ef*in  fc  chefaria^  1 2 2 Joo^friS 
illato*fa*in  fe  che  faria*Ss 069  ±^gidto  com  t 2 2 Sco*faria*^o 
75^9  radice  de42o7  S6^±ilaql  faria  circa,4  f j f) 

epaffa  circa^4  j j chefufje  la  detta  ypcthumiffa^e  a fi  coi 

me  etidg  ? altra  uiafu  determinato  che  e ilgpofitOy^  fe  g cafo  il  pia 
no  terreo  no  fuffe  piano  ouer  che  il  perpendicolo  cafcajje  fopraaUui 
na parte  di  ponto  ouer  de  diuifme  procederla  fi  come  nella  preceden 
te  y (lì per  conofcer  meglio  le  dette  parti  ouer  frattioni  diuidcro  cui 
àaun  ponto  ouer  diuifmeyfi  de  Vibra  retta  come  d^Ua  ucrfa  in  altra 
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doJeà  parti, § cadauna  di  quelle  chiamaremo  mìnutot  U Idiuifiù 
ne  mi  [ara  molto  accomoda  p trouar  le  dette  alteT^e  etia  le  dijlantie 
ypothumijfale  f ora^fitale  fcr^a  mouermi  dal  luoco  doue  me  ritrouo^ 

. Propofi  rione*  X. 

Voglio  artifìcialmente  mifurare  Paltezza  duna  cofa  apparetis 
te, che  non  fi  pofeia  andare  ne  etiam  vedere  la  bafa  ouer  fonda 
mento  di  quella, & tutto  a vn  tempo  voglio  latiocinare  la  di 
ftantia  ypothumiflale  ouer  diametrale  di  tal  altezza , etiam  la 
diftantia  orizontale^cioe  quella:chee'  dal  mio  occhio  al  pon 
to  doue  il  pian  del  orizonte  fega  tal  altezza , quantunque  tal 
ponto  nó  ria  apparente  o veramente  quella:che  e'dalli  mei  pc 
di  rettamente  alla  bafa  ouer  fondamento  di  tal  altezza  quan/ 
tunque  tal  bafa  ouer  fondamento  me  fia  occulto» 

Sh  la  cofa  aj^arenle*a,Taltez^  di  la  fiale  (per  la  Urx^  dtffìmt 
iione  di  queflo)  'e  laperpendicolare  dulia  daUa  uerlicciataHa  bai 
fa  ouer  piano  terreo  doue  effa  altcT;^  fe  ripojfayil^ualpianopo 
go  fa  (juetìo  perfetto  piano  che  fe  ifendeìfe  non  in  atto  almen  in  men 
te)dal  luoco  doue  me  ritrouo  ejuidiflante  mente  al  pian  del  orizzonte, 
il^ualpiano  pongo  che  una  parte  ne  fall  ffaciodouejeifende  lalif 
nea,  i r.  ^parte  della  detta  alte'ii^a  fa  la  lineala  sdì  fondamento  di  la 
i^ualalte'^  uerria  a effer  drentó  della  globo fta  terrea,Ucioe  doue 
concorrarmo  infume  le  due  lineeJ  r,(^,a  s.effendo  protratte  con  la 
mente  penetrante  la  detta  globo  fta, Uilfial  concorfo  pongo  che  fa 
(feome  nella  pajfatafl  ponto, b.il  ^ual  ponto, Kfion  e apparente  per 
caufa  della  detta  globo  fta  terrea,Uhor  dico  chi  uoglio  artificialmenf 
te  con  lo  ajpetto  mifurare  ladettaalte'x^.ab,  ( fiantunfie  non  ft 
pojfa  andare  ne  approfftmare  alla  bafa  ouerfondameto  di  (Quella  cioè 
alponto,b,)etia  tutto  a un  tipo  uoglio  ratiocinare  la  diflantiaypothuf 

miffale 


T E R -Z  O 


mjjale  ouer  dimeirah  di  tal  alte:^a , etiam  la  difìaniia  on'^^talè 
cioè  quella  che  è dal  mio  occhio  al  f onta  doue  il  fiam  del  ora^ptite  fé 
ga  tal  alteT;^  quantunque  tal  fontojionfia  affarente  ^ caufa  deh 
la  glohoftta*Uo  ueramente  quella  che  e dalli  meifedifer  retta  linea 
al  fondamento  à tal  alte:;^{cioealponto,hquantun^e  tal  pontoth 
ne  jia  occulto  per  caufa  della  detta  glohojitatViglio  il  moijlromenf 
toinmani(ymi  affermo  in  qualche  lococheftapiu  perfettopiano 
che  fia  pofftbile  e procedo  conti  detto  mio  ijlromento  fi  come  nella 
precedente  cioè  appojlo  unponto  in  ladetta  cofa  apparente  qual  fa  la 
uertice,a,§  quella  cerco  di  uedereper  li  dm  forami  del  mio  ifromen 
to  fatto  queflo  confiderò  futilmente  fopra  qual  lato  ouer  ombra  cade 
ilperpendicolo  del  dette  ifiromento  ihpiale  fel  cade(eomefrequentef 
mente  interuiene  in  tal  forte  di  mifurationi) fopra  il  lato  detta  ombra 
uerfoyuedo  quantiponti  tarali  dettoperpendicolo,  ^perquelnume 
to  de  ponti  io  parto*  t2*^da  pòi  feruo  il  numero  quotiéte  uerbigra 
tìa  fe  il  dettoperpendicolo  cade  fopra  ath,2, ponti, il  numero  quotienf 
te  uien  a effer.óàl  qual  feruo  da  parte,  da  poi  fegno  illoco  nel  qual 
fon  flato  ^ poi  me  tiro  alquanto(rettamente)indrio , ouer  che  uado 
alquanto  piu  inanti  del  detto  loco  ^ unaltra  uolta  in  la  feconda  flatio 
ne  cerco  da  nouo  da  uedere  la  detta  fummita  ouer  uertice  *a,per  li 
detti  forami  del  detto  mio  iflromento,^  da  poi  guardo  diUgentemen 
te  fopra  quanti  ponti  della  detta  ombra  uerfa  cade  il  detto  perpendico 
lo,  per  ilqual  numero  de  ponti  de  nouo  parto  pur  »t  2,^  il  numero 
quotàente  che  me  uiene,  lo  fottro, del  primo  quotienté  che  fu  feruato 
(^fe  quel  e menore)ouer  al  contrario  fe  quel  e maggiore , feruo  tal 
ecceffo  fUerbigratiafeinla  feconda flatione ilperpendicolo  cadeffe 
fopra  atti*6, ponti  detta  detta  ombra  diuido*  i 2,per  il  detto>0*me  uie 
tu  per  numero  quotiente,2,ilquaU2ffottro  da  laltro  numero  quotienf 
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U feruato  chefu*éJo  ecceffo  àxl^ual  foiramento  è*4*  iìjual  ecceffo 
feruo  da  bandayda ]^oi  mifuro  il  jj^acioyche  e fra  la  frimay  ^ feconda 
flatme(con  che  tnifura  mi  fiace)  ^ il  numero  di  quelle  mi  furo  diuido 
fenlnumcro  detbeccejfadi  foj^ra  feruato  cioè  per  a queUo 
che  uiene  gli  agiongo  la  perj^endicolare  del  mio  occhio  a terra,  ^ tal 
fuma  concludo  che  fta  falte’:^^  della  detta  cofa  apparente^  Effempi 
gratta  fel  numero  delle  mifure  del  detto  fj^aciofuffe  paffa,  i S diuh 
doti  detto*  I S6,per*4*ne  uienepaJfa*^^*^a^uefìo  •39»gli  agicnf 
go  la  perpendicolare  del  mio  occhio  a terra  (qual  pongo  fta  paffa*!*) 
fapajfa*4  tanto  concludo  che  fta  la  detta  alte'7;p(a^a  h Ma  per 
efjer  quejìapropofttione  alquanto  piu  diffìcile  delle  altre  la  uoglio  ref 
femplifcare  unaltra  uolta^  ^ uariatamenfe  del  /opra  datto  efjempio, 
uerbi  grafia  poniamo  che  nella  prima  flatione  ( quala  pongo  fta  doue 
HpontOiC^'il perpendicolo  del  mio  iflromento  mi  cada  fopra  il  dech 
mo  ponto  della  ombra  uerfa  (come  di  fotto  appar  in  difegno)  fy  in  la 
feconda  flatione  (quaìapongo  fta  quella  doue  ilponto^u*  ) mi  cada  fo^ 
fra  lo  ottauò  ponto  della  detta  ombra  uerfa  ( come  di  fotto  appar  in 
flgura)^  che  dalpontoMlponto^u^flapiedu  2 8 f f che  dal  occhio 
mio  a terra(cioedalponto*€^alpontOkU)ouerdalponto*Mlponto^u* 
fta  piedi*  4, parto*  1 2 ♦ (cioè  le*  % 2 ^diuiflone  de  cadauna  ombra  ) per 
1 OfCioe  per  li*  t o*ponti  che  fega  il  perpendicolo  nella  prima  flatione 
ne  uien*  t -^*qual feruo jpot parto  flmilmente  il  medemo*  t 2 iperS* 
(cioè  per  li  ponti  che  fega  il  detto  perpendicolo  nella  feconda  flatior 
ne  ( ne  uien*  tM*^  de  queflo*  t-^.ne  fottro  quel*  ^ t*  che  fu  fera 
uato  refla  per  queflo  * fi*  parto  ♦ 2 8 ( che  la  quantità  di 
piedi  che  è dal ponto*ctal  ponto*u^)  ne  uien*9  fo*^  a queflo* 9 S o* 
gli  agiongo*4*(cioe  lipiedt*^*che  hauemo  fuppoflo  che  fia  dalpona 
io*e*al  ponto*cyouer  dal  pontOiX*alponto*u*  ) far  a in  fuma*^  j 4*e 
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fiedù  9 S4.iConcMo  che  fta  la  aliei;^  detta  cofa  apparentcka^cice  la 
hnea  che  è ialponto^a^al ponto  { occulto  drento  dalla  glohofitatU 
Perche  dal  occhio  della  feconda  ftatione  (cioè  dalponto^x»  ) al  occhio 
della  prima  (cioè  alponto^e^  ) duco  la  Unea^x  e^€  quella  produco  con 
la  mente  fina  a tanto  óe  la  concorra  con  la  lineala  h drento  della glo 
hojitaddn ponto*f{fi  come  nella paffata)il^ual  ponto ^fiper  effcr  oc^ 
culto  al  occhio  co\ 
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cheti  trmg6lo*aef^{j^erleraffom  affidate  nelle  j^receàerte)e^f 
mile  altriangoloflp  q,(dellapiim  ftafione)etalprcforlme  qual 
ha  la  linea  ouer  latota  falla  linea  ouer  latotc  ftal  ha  il  lato,p  qM  lato 
q Uonde(per  la  decimater\a  ^ uigefmapnma  dtffmùone  del  fettif 
mo  di  Euclide)knte  uolte  quanto  mifurara  ouer  intrara  il  latotp  qùn 
lo  lato*q  Utante  uolte  mifurara  ouer  intrara  il  lalo,af,  in  lo  Utoeef, 
€ perche  il  latotp  q,  e ponti*  to,^  lo  latpil  q,neè*  1 2 *(dal  prefupt 
pofito)adonca  illato*p q*inira,\  ■f*inlolato*lq*  Seguita  adonca 
che  il  lato*af  intra*  i ■~*in  lo  latoic  f*ji  che  fe  hen  io  non  ho  alcuna 
notitia  quanto  fia  il  lotosa  fne  etiam  il  lato, e f*  Io  fo»  certo  almen  di 
quefto  che  lo  detto  lato*a  f*mtra  come  ho  detto*  t -f*in  lo  detto  lato 
ef*^  quejio  feruo  daparte,  gy  miuolto  aUa  feconda  flatione  e per  li 
medemi  ragioni  trouo  che  lo  triangolo*xfa*  epurftmile  al  triangolo 
Ip  q*deUa  detta  feconda  flatione  (y  che  tante  uolte  quanto  intra  il  lai 
to*p  q*(che  è ponti, 8, )m  lo  lato*l  q,(che  è ponti,  f 2 ,)tanto  intraren 
tato,af*inlo  lato*xf*ty perche  illalo*p  q*(cheponti*8*)intra*f  ^ 
in  lo  lato,l  q,(cioe  in  ponti,  1 2 ,)adoneail  lato,af*intrara  ftmilnteni 
te*i  ■k.inlolato,xfionde  fotrandoillato*ef,dellato*xf,(aoe,^ 
de,  i ir,)  reflara,  fi,per  la  differentia*e x,  fi  che  la  detta  differentia 
e'xtuerria  a efler  ti*  ,deUa  detta  linea*  af*  fy  perche  la  detta  diffea 

rentia,e  x*e  tanto  quanto  la  linea,u  c*  (per  la  trigeflmaquarta  del  prif 
mo  di  Euclide)(y  la  detta  linea, u c*e  fuppofla  efler  piedt*28f,feguita 
adonca  che  quefli  piedi,  z 8 S*flano  U,  *della  detta  linea,a  f per  ilchi 
tuitalalinea,  af*  uerria  a efler  piedi,^  So,  (come  etiam  di  foprajt 
determinato)giontoui  adonca  li  piedi, (che  è Juppojìo  efler  la  héa 
e c,ouer,x  u.)farapiedi,‘)S  ZJt  pi(di,9S4>  àiro  che  fta  tutta  iaaU 
te'^,a  b*perche,fh,  uien  a efler  fimilmentepiedi*4*  che  è tl  primo 
propofUotEt  perche  fi  come  b lato*l  q*  (della  prima  flatione)  allieto 
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ouer  yfoihumtjjaà pcoft  è il  Uto^afM  lato  ouerypothumiffa*a 
perche  il  lato*  ì al  lato  ouer  ypothumìffadp*  ( per  la  penultima  del 
primo  di  Euclidejè  come*  t ovatta  radice  quadrata  di*244*onde  mul 
tìpluo  piedu^  Soffia  la  detta  radice*244*  jy  ^uetta  multiplicatione 
parto  per  * t o*  mene  mene  poco  meno  de,  i 484*  spiedi*  1 484^ 
(ouer  poco  meno)" concludo  ejjer  la  linea  ouer  ypothumiffa*a  e*che  e 
il  fecondo  proposto  ♦ Et  perche  il  latore  f*  e guanto  il  lato*af*  gy  un 
quinto  depiu(come  di  [opra prouai  )per  ilche piglio  il  quinto  del  lato 
a f (cioè  depiedu<)  So.)che  fono  piedi*  > ^ li  fumo  con  li  detti  pie 

di,(^  S o* f ano  piedi*  1 1 4^*^  tanto  concludo  e ffer  la  difìantia  orÌ7^n 
tale  cioè  la  lineate  fouer  la  lineale  h*che  e il  ter:^o  propofito*  Et  per 
li  medemi  modi  e uie  procederla  neUa  feconda  fìatione  quando  de  fide 
raffe  di  fapere  la  quantità  della  ypothumiffa*x  amer  della  difìantia 
orÌ7^ontaletxf*uero  e che  per  altre  uie  piu  fàcile  io  potria  irouare  le 
dette  diflantieypothumiffakylequal  uie  fariano  molto  apropofitoper 
quegli  che  non  fano  radicare  ne  fano  che  cofa  fu  radice^maper  effer 
difficile  a dechiarirle  in  fcriitura  me  le  riferh  a mojlrarle  in  atto 
ouer  uiua  uoccj^  fmilmente  delle  difìantie  cri'X^ntale,  anchora^del 
mi  furare  le  larghe^^p^e  sprofondila  delle  co  fé  apparente  y mi  pajfoy 
per  non  effer  molto  importante  ahombardieri  riferuandome  apari 
lar  de  taiparticularita  a tempo  piu  commodo*  Ideo  ^c  * 
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